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MISURAZIONE DEI LAVORI

NORME GENERALI
La direzione lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 
compiute. Ove l’appaltatore non si prestasse a eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà 
assegnato un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per 
conseguenza sostenuti. In tal caso, inoltre, l’appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per 
eventuali ritardi nella contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento.

I materiali e le opere verranno conteggiati nelle loro effettive quantità e dimensioni in conformità a 
quanto stabilito e dalla Direzione Lavori. I lavori e le provviste saranno determinati con metodi 
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OGGETTO DELL'APPALTO 
1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione dei lavori e le provviste occorrenti per l'INTERVENTO 
RIFACIMENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA STRADE COMUNALI DEI COMUNI DI 
SCARPERIA SAN PIERO, FIRENZUOLA, DICOMANO E VICCHIO DEL MUGELLO, di cui al 
progetto elaborato dal progettista Geom. Dante Albisani. 
2. Il presente appalto è A MISURA, articolo 3 comma 1, lettera eeeee), e sarà aggiudicato mediante 
RIBASSO SULL’ELENCO PREZZI (art. 95) 
AMMONTARE DELL'APPALTO 
1. L'importo lordo complessivo dei lavori e delle provviste compreso nell'appalto e da pagarsi a misura 
secondo quanto di seguito indicato, ammonta presumibilmente a quanto indicato dal prospetto. 
Le opere di cui al presente capitolato rientrano nelle SEGUENTI Categorie 
Lavori Categoria Classif. Natura Importo 
(Euro) 
Inc. 
% 
Note 
Strade, autostrade, ponti, 
viadotti, ferrovie, 
metropolitane 
OG 3 II PREVALENTE € 607.464,04 100 Subappaltabile al 30% 
Di cui ONERI SICUREZZA € 18.271,32 
DESIGNAZIONE DELLE OPERE DELL'APPALTO 
1. Le opere comprese nell'appalto, salvo eventuali variazioni disposte dall'Amministrazione ai sensi degli 
art. 1.4, risultano dagli elaborati progettuali approvati dall’Amministrazione. 
2. Restano escluse dall'appalto le opere che l'Amministrazione si riserva di affidare in tutto od in parte 
ad altre ditte senza che l'impresa possa sollevare eccezioni o richiedere compensi. 
FORME, PRINCIPALI DIMENSIONI E VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 
1. L'ubicazione, la forma, il numero e le principali dimensioni delle opere oggetto dell'appalto, risultano 
dal progetto, dai disegni, dagli elaborati e dalle specifiche tecniche successive, salvo quanto verrà 
meglio precisato in sede esecutiva dalla direzione dei lavori. 
2. Le indicazioni di cui sopra, nonché quelle di cui ai precedenti articoli ed i disegni da allegare al 
contratto debbono ritenersi come atti ad individuare la consistenza qualitativa e quantitativa delle varie 
specie di opere comprese nell'appalto. L'Amministrazione si riserva comunque la insindacabile facoltà di 
introdurre nelle opere stesse, sia all'atto della consegna dei lavori, sia in sede di esecuzione, quelle 
varianti che riterrà opportune nell'interesse della buona riuscita e della economia dei lavori, senza che 
l'Appaltatore possa da ciò trarre motivi per avanzare pretese di compensi e indennizzi di qualsiasi natura 
e specie, non stabiliti nel presente Capitolato. 
VARIAZIONE DELL’IMPORTO DEI LAVORI A MISURA 
1. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, esclusivamente per la parte dei 
lavori previsti a misura negli atti progettuali e nella “lista delle categorie di lavoro ritenute omogenee” 
(art. 43 D.P.R. 207/2010 previste per l’esecuzione dell’appalto, in base alle quantità effettivamente 
eseguite. , 
2. L'Appaltatore assume l'obbligo di portare a compimento i lavori oggetto dell'appalto anche se, in 
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corso di esecuzione, dovessero intervenire variazioni delle componenti dei costi. 
3. Il prezzo contrattualmente convenuto è invariabile e comprendente tutte le opere, i lavori e ogni altro 
onere anche se non previsti dal contratto e dal presente capitolato, necessari a dare compiute a regola 
d’arte le opere appaltate. 
4. I prezzi unitari e globali in base ai quali saranno pagati i lavori risultano dall’elenco prezzi allegato al 
contratto e comprendono: 
Materiali: tutte le spese per la fornitura, trasporti, imposte, perdite, nessuna eccettuata, per darli pronti 
all’impiego a piè d’opera in qualsiasi punto del lavoro. 
Operai e mezzi d’opera: tutte le spese per fornire operai, attrezzi e macchinari idonei allo svolgimento 
dell’opera nel rispetto della normativa vigente in materia assicurativa, antinfortunistica e del lavoro. 
Lavori: le spese per la completa esecuzione di tutte le categorie di lavoro, impianti e accessori compresi 
nell’opera. I prezzi stabiliti dal contratto ed eventualmente indicati nel presente capitolato, si intendono 
accettati dall’appaltatore e sono comprensivi di tutte le opere necessarie per il compimento del lavoro e 
invariabili per tutta la durata dell’appalto, fermo restando che il ribasso d’asta non può essere applicato, 
ai sensi dei vigenti contratti collettivi nazionali dei lavoratori, al costo della mano d’opera. 
PAGAMENTI IN ACCONTO 
1. all'Appaltatore saranno corrisposti in corso d'opera, pagamenti in acconto, ogni qual volta 



l'ammontare dei lavori eseguiti raggiungerà l'importo di: €. 150.000,00 al netto dell'eventuale ribasso 
contrattuale e delle ritenute, così come previsto per legge. 
2. Per i lavori finanziati con mutui il pagamento della rata di acconto avverrà al momento della 
somministrazione del mutuo. Il certificato di pagamento dell’ultimo acconto verrà effettuato, qualunque 
ne sia l’ammontare netto, al momento della certificazione da parte della direzione dei lavori, dalla 
ultimazione dei lavori stessi. La rata di saldo verrà invece pagata dopo l'approvazione del collaudo e 
previa dimostrazione da parte dell'Appaltatore, dell’adempimento agli obblighi contributivi ed 
assicurativi. 
3. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, 
sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% - art. 103 del d. lgs 
50/2016, da liquidarsi, nulla ostando, a seguito dell'approvazione del collaudo provvisorio. 
4. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al 
comma 1, il direttore dei lavori emette lo stato di avanzamento dei lavori e il responsabile del 
procedimento emette, entro lo stesso termine, il conseguente certificato di pagamento. 
5. La stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i termini di legge, 
mediante emissione dell’apposito mandato. 
6. qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause non dipendenti 
dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di 
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al primo comma. 
CRITERI CONTABILI PER LA LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
1. Tutti i lavori e le forniture previsti nel presente contratto debbono essere accertati in contraddittorio 
tra la D.L. e l’appaltatore e contabilizzati secondo le modalità di seguito indicate. 
2. Nei prezzi di offerta sono comprese e compensate le assicurazioni di ogni specie, tutte le forniture 
occorrenti e la loro lavorazione ed impiego, indennità di cave, di passaggi, di depositi, di occupazioni 
temporanee, mezzi d’opera provvisionali compreso l’onere della progettazione esecutiva e quanto 
occorre per dare il lavoro compiuto a regola d’arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni 
compenso per gli oneri tutti che l’appaltatore dovrà sostenere a tale scopo anche se non detti 
esplicitamente o richiamati nei vari articoli di elenco. 
3. I prezzi di offerta si intendono inoltre comprensivi di compenso per spese generali ed utili 
dell’appaltatore e rimarranno pertanto invariabili durante tutto il periodo dei lavori e delle forniture 
indipendentemente da qualsiasi eventualità. 
4. Il corrispettivo per la parte di lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 
dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 
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5. Nel corrispettivo per l’esecuzione della parte dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto 
per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori 
a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e 
prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e 
corretta realizzazione dell’opera appaltata secondo le regole dell’arte. 
6. La contabilizzazione della parte dei lavori a corpo è effettuata per ogni categoria di lavorazioni 
in cui il lavoro è stato suddiviso, secondo la percentuale eseguita rispetto all’aliquota relativa alla stessa 
categoria, rilevata dall’art. del presente contratto. Le progressive quote percentuali delle varie categorie 
di lavorazioni eseguite sono desunte da valutazioni autonome del direttore dei lavori che può 
controllarne l’attendibilità attraverso un riscontro con il computo metrico; in ogni caso tale computo 
metrico non ha alcuna rilevanza contrattuale e i suoi dati non sono vincolanti ai fini della 
contabilizzazione della parte dei lavori a corpo. Il corrispettivo è determinato applicando la percentuale 
della quota eseguita all’ aliquota, di cui all’art. 8 del presente contratto, della relativa lavorazione e 
rapportandone il risultato all’importo contrattuale netto dei lavori. 
7. Le quantità relative alla parte dei lavori a corpo hanno validità ai soli fini della determinazione del 
prezzo complessivo in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l’appaltatore era tenuto, in 
sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei 
lavori progettati, ai fini della formulazione del proprio ribasso e del conseguente corrispettivo. 
8. La contabilizzazione della parte dei lavori a misura è effettuata tramite misure con i criteri 
esposti nel presente capitolato, o come indicato nelle voci dell’elenco prezzi. 
9. Le misure saranno prese mano a mano che si procederà all’esecuzione dei lavori, e riportate su 
supporti informatici e cartacei firmati dagli incaricati della direttore dei lavori e dall’impresa. Restano 
sempre salve in ogni caso, la possibilità di verifica e di rettifica delle misure, nonché le verifiche ed 
eventuali modifiche e rettifiche in fase di collaudo. 



Le spese di misurazione sia per i lavori a misura che per quelli a corpo sono a carico 
dell’appaltatore che, a richiesta, deve fornire gli strumenti o i mezzi di misura e la mano d’opera 
necessari. 
10. È fatto obbligo all’appaltatore di avvertire in tempo debito la direttore dei lavori perché provveda a 
far rilevare le misure ed i pesi di quelle quantità che rimarrebbero nascoste od inaccessibili, o comunque 
non verificabili, con la prosecuzione del lavoro, e ciò sotto pena di inammissibilità di ogni riserva in 
seguito eventualmente avanzata in merito alle quantità stesse. 
11. Gli oneri per la sicurezza sono contabilizzati con gli stessi criteri stabiliti per i lavori, con la sola 
eccezione del prezzo che è quello contrattuale prestabilito dalla stazione appaltante e non oggetto di 
ribasso in sede di gara. 
12. Gli oneri per la sicurezza sono valutati in base all’importo previsto separatamente dall’importo dei 
lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte 
proporzionale all’importo dei lavori eseguiti. 
CONTO FINALE E PAGAMENTO A SALDO 
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro giorni novanta dalla data del certificato di ultimazione; è 
sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al responsabile del procedimento. Col conto finale è 
accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione 
definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare esecuzione ai sensi del comma 
3. 
2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su invito del responsabile del 
procedimento, entro il termine perentorio di 30 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel 
termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il 
conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile del procedimento redige in ogni 
caso una sua relazione al conto finale. 
3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui, nulla ostando, è pagata entro 90 giorni dopo 
l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanziafideiussoria (comma 6 articolo 103 D.Lgs. 
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50/2016) . , non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, secondo 
comma, del codice civile. 
5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 è costituita alle condizioni previste, e cioè d’importo pari al 
saldo maggiorato del tasso d’interesse legale applicato per il periodo che intercorre tra il collaudo 
provvisorio e il collaudo definitivo. 
6. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 
NUOVI PREZZI 
1. Le variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi contrattuali definiti dell’elenco prezzi 
2016 emesso dalla Regione Toscana; nel caso in cui tale elenco di non li preveda, si procede alla 
formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento. 
CESSIONE DEL CONTRATTO 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
ANTICIPAZIONI ALL'APPALTATORE 
1. E’ prevista, la corresponsione in favore dell’appaltatore di un’anticipazione pari al 20% dell’importo 
contrattuale. 
2. La stazione appaltante, eroga all’appaltatore, entro 15 giorni dalla data di effettivo inizio lavori, 
accertata dal Responsabile del Procedimento, l’anticipazione. Il beneficiario decade dall’anticipazione se 
l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali. 
3. L’erogazione dell’anticipazione di cui sopra è subordinata alla costituzione di una garanzia 
fideiussoria, bancaria o assicurativa, di importo pari all’anticipazione maggiorata del tasso di interesse 
legale applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa secondo il programma dei 
lavori. 
4. L’importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in 
rapporto al progressivo recupero dell’anticipazione da parte della stazione appaltante. 
CONTABILITA’ DEI LAVORI 
1. I documenti amministrativi e contabili per l’accertamento dei lavori e delle somministrazioni sono: 
 il giornale dei lavori; 

 i libretti di misura dei lavori e delle provviste; 

 il registro di contabilità; 



 gli stati di avanzamento lavori; 

 i certificati di pagamento; 

 il conto finale 
RITARDO NEI PAGAMENTI 
1. In caso di ritardo nell’emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti, 
rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti nel presente capitolato, spettano all’appaltatore gli interessi 
legali e di mora. Questi sono fissati nella misura annualmente accertata dal ministro delle Infrastrutture. 
Qualora i termini per i pagamenti siano trascorsi o l’ammontare delle rate in acconto, per le quali non 
siano stati tempestivamente emessi il certificato o il titolo di spesa raggiunga il quarto dell’importo 
contrattuale, l’appaltatore può avvalersi dell’eccezione d’inadempimento di cui all’articolo 1460 del 
codice civile, rifiutandosi di adempiere alla sua prestazione. 
NORME GENERALI 
DOMICILIO DELL'APPALTATORE 
1. L’appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di direzione dei lavori; ove non 
abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un 
professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta. 
2. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione dipendente 
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dal contratto di appalto sono fatte dal direttore dei lavori o dal responsabile unico del procedimento, 
ciascuno relativamente agli atti di propria competenza, a mani proprie dell’appaltatore o di colui che lo 
rappresenta nella condotta dei lavori oppure devono essere effettuate presso il domicilio eletto ai sensi 
del comma 1. 
CONOSCENZA DELLE NORME DI APPALTO 
1. L’Appaltatore è tenuto a presentare una dichiarazione dalla quale risulti la perfetta conoscenza delle 
norme generali e particolari che regolano l’appalto e, specificatamente, di tutte le condizioni locali, 
nonché delle circostanze generali e particolari che possono avere influito sulla determinazione dei prezzi 
e sulla quantificazione dell’offerta presentata per assumere l’appalto, ivi comprese la natura del suolo e 
del sottosuolo, la presenza di eventuali sottoservizi e la distanza da eventuali cave per 
l’approvvigionamento dei materiali; l’esistenza di discariche per i rifiuti; la presenza o meno di acqua 
ecc. 
OSSERVANZA DELLE LEGGI, REGOLAMENTI E NORME IN MATERIA DI APPALTO 
1. Per tutto quanto non espressamente stabilito nello Schema di contratto, nel Capitolato Speciale di 
appalto, e negli altri documenti allegati al contratto, l’appalto è disciplinato da tutte le disposizioni 
legislative e regolamentari tecniche e procedurali che disciplinano l’esecuzione dei lavori pubblici, che 
sono contrattualmente vincolanti. 
2. In particolare:− per quanto attiene gli aspetti procedurali: 
il Codice dei Contratti Pubblici, di cui al D.Lgs. 50/2016; 
il Capitolato Generale d’Appalto dei lavori pubblici di cui al D.M. LL.PP. n. 145/2000, 
per la parte di questo non abrogato dal Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010; 
il Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010, per la parte di questo non abrogato dal 
D.Lgs. 50/2016 ; 
la Legge della Regione Toscana n. 38/2007 e il suo Regolamento attuativo di cui al 
decreto P.G.R. n.45/R /2008 
il Testo Unico in materia di sicurezza sul lavoro, di cui D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81; − 
per quanto attiene gli aspetti tecnici ed esecutivo; 
- il Codice della strada, di cui al D.Lgs 285/1992; 
− Il Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice della strada, di cui al D.P.R. 
495/1992; 
− le norme C.N.R., le norme U.N.I., le norme EN, le norme ISO e le norme C.E.I. per quanto 
applicabili e attinenti al presente appalto; 
− le norme di conformità e omologazione a cui fanno riferimento i produttori dei materiali 
impiegati. Tutte le norme in precedenza indicate si intendono con i contenuti vigenti, e 
quindi con le successive modifiche o integrazioni apportate dopo la loro entrata in vigore. 
3. La presentazione dell’offerta da parte dell’Appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza 
ed incondizionata accettazione della legge dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia, nonché 
alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto e del progetto per quanto 
attiene alla sua perfetta esecuzione. 
4. In presenza degli impianti di cui al DM del 22/01/2008, n. 37 una particolare attenzione dovrà essere 
riservata dall'Appaltatore al pieno rispetto delle condizioni previste dalla legge medesima in ordine alla 



«sicurezza degli impianti» ed ai conseguenti adempimenti, se ed in quanto dovuti. Egli dovrà quindi: 
 Affidare l'installazione, la trasformazione e la manutenzione degli impianti previsti da tale legge a 
soggetti a ciò abilitati ed in possesso dei requisiti tecnico professionali previsti, accertati e 
riconosciuti a sensi del DM sopra citato. 
 Pretendere il rispetto delle disposizioni ivi contenute per quanto concerne l'iter previsto per la 
progettazione degli impianti; 
 Garantire la utilizzazione di materiali costruiti a regola d'arte 

 Pretendere la presentazione della dichiarazione di conformità o di collaudo degli impianti così come 
prescritto dalla vigente normativa. 
7 
 Pretendere il rispetto delle norme della sicurezza nei luoghi di lavoro come dettato dal D. Lgs n. 81 
del 09/04/2008. 
5. L’impresa affidataria si impegna nella formazione e informazione agli addetti, di predisposizione, 
attuazione e controllo del piano della sicurezza e dei contenuti dei decreti sulla sicurezza al fine di 
assicurare, per tutta la durata del cantiere una “formazione permanente”. 
6. L’impresa aggiudicatrice deve garantire che tutti i lavoratori, compresi i lavoratori autonomi, prima di 
essere impegnati nel cantiere e prima dell’inizio di fasi lavorative particolari, siano adeguatamente 
formati sui rischi e sulle misure di sicurezza previste per il settore edile ed in particolare per lo specifico 
cantiere. Per quanto concerne la sicurezza sui luoghi di lavoro, l’impresa impegnata nella realizzazione 
dei lavori dovrà dimostrare l’avvenuta formazione a termini di legge dei lavoratori, per i quali va prevista 
comunque una iniziale formazione “minima” di accesso prima del rilascio della tessera di riconoscimento 
e come condizione per il rilascio della stessa, all’inizio dell’attività ed all’inizio di ogni nuova fase 
lavorativa, nonché in vista di ogni significativa variazione organizzativa e/o tecnologica di lavoro. 
7. L’impresa garantisce che ogni fase lavorativa avvenga nel rispetto dei principi essenziali per la tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori con particolare riferimento al D.Lgs 81/2008 e si impegnerà 
con particolare attenzione al rispetto dei contenuti ed alle articolazioni del PSS e POS. 
8. Devono essere raccolte e conservate in cantiere, a disposizione della DDL e degli organi preposti al 
controllo ed alla vigilanza, le seguenti informazioni relative al cantiere: 
 nominativo/i impresa/e e schede contenenti le informazioni essenziali per ogni azienda impegnata 
nel cantiere; 
 elenco delle attrezzature e mezzi d’opera impegnati nel cantiere; 

 copia del libro matricola dell’impresa debitamente vistato dall’INAIL ed aggiornato; 

 copia del registro presenze del cantiere; 

 copia del D.U.R.C. relativo al lavoro in esame; 

 nominativi figure della prevenzione aziendale, in particolare: 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS); 

Responsabile servizio prevenzione e protezione (RSPP); 

Medico competente; 

Responsabili della conduzione del cantiere (dirigenti e preposti); 

 redazione del registro infortuni del cantiere; 

 copia del Piano di sicurezza e/o dei Piani operativi di sicurezza; 

 copia del contratti di subappalto o sub contratto autorizzati; 

 copia dei verbali delle riunioni di coordinamento e delle prescrizioni del coordinatore o D.LL.; 

 relazione annuale di ogni azienda, sul programma di accertamenti sanitari e sullo stato di salute dei 
lavoratori, redatta dai medici competenti; 
Tutti i documenti devono essere prodotti e sottoscritti con timbro e firma dell’Impresa. 
CONTRATTO 
AFFIDAMENTO DEI LAVORI 
1. L'affidamento dei lavori oggetto del presente appalto, avverrà ai sensi di quanto previsto dal disposto 
dal comma 4 articolo 95 del D.Lgs. n. 50/2016, con il criterio del ribasso SULL’ELENCO PREZZI al netto 
8 



degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza. 
STIPULAZIONE DEL CONTRATTO 
1. La stipulazione del contratto di appalto deve aver luogo entro 45 GIORNI dalla data di aggiudicazione 
definitiva salvo diversa indicazione da parte dell’ amministrazione comunale. 
2. Se la stipula del contratto o la sua approvazione, ove prevista, non avviene nei termini fissati dai 
commi precedenti, l’impresa può, mediante atto notificato alla stazione appaltante sciogliersi da ogni 
impegno o recedere dal contratto. In casi di mancata presentazione dell’istanza, all’impresa non spetta 
alcun indennizzo. 
3. L’appaltatore non ha diritto ad alcun compenso o indennizzo, salvo il rimborso delle spese 
contrattuali. Se è intervenuta la consegna dei lavori in via d’urgenza, l’impresa ha diritto al rimborso 
delle spese sostenute per l’esecuzione dei lavori ordinati dal direttore dei lavori ivi compresi quelle per 
opere provvisionali. 
DOCUMENTI DEL CONTRATTO 
1. Sono parte integrante del contratto e devono in esso essere richiamati: 
il capitolato generale; 

il capitolato speciale; 

gli elaborati grafici progettuali; 

l’elenco prezzi; 

relazione tecnica; 

i piani di sicurezza previsti dal comma 17 articolo 105 del D.Lgs. n. 50/2016; 
2. Sono esclusi dal contratto tutti gli elaborati progettuali diversi da quelli elencati. 
DEPOSITI CAUZIONALI PROVVISORI 
1. L’appaltatore deve corredare l’offerta con una cauzione pari al 2% dell’importo dei lavori, da prestare 
anche mediante fideiussione bancaria o assicurativa con contestuale impegno del fideiussore a rilasciare 
fideiussione per la cauzione definitiva, in caso di aggiudicazione. 
2. L’importo della cauzione è ridotto del 50% per gli operatori economici in possesso della certificazione 
UNI CEI ISO 9000 in corso di validità e rilasciata da organismi accreditati. 
3. La cauzione provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto dell’aggiudicatario ed 
è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto. Ai non aggiudicatari la 
cauzione è restituita entro 30 giorni dall’aggiudicazione. 
Qualora la cauzione provvisoria sia prestata mediante polizza fideiussoria bancaria o assicurativa, 
questa dovrà avere validità per almeno 180 giorni dalla data di presentazione dell’offerta. 
In caso di affidamento diretto a ditte di fiducia la cauzione provvisoria se non espressamente richiesta 
dal responsabile unico del procedimento non dovrà essere costituita dalla ditta, la quale sarà tenuta a 
presentare direttamente la cauzione definitiva (punto 3.5); 
DEPOSITI CAUZIONALI DEFINITIVI A GARANZIA DELLA PERFETTA ESECUZIONE DELLE 
OPERE 
1. Al momento della stipulazione del contratto l’appaltatore deve prestare garanzia fideiussoria degli 
obblighi assunti pari al 10% dell’importo contrattuale. 
2. La garanzia fidejussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per 
cento. 
3. Nel caso di ribasso superiore al 20% la garanzia fideiussoria dovrà essere aumentata di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20%. 
4. La mancata costituzione della garanzia determina la revoca dell’affidamento e l’acquisizione della 
cauzione. In tal caso l’appalto viene aggiudicato al concorrente che segue in graduatoria. La garanzia 
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copre gli oneri per il mancato o inesatto adempimento e cessa di avere effetto solo alla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o di regolare esecuzione. Da quella data può essere 
svincolata con provvedimento formale. Qualora la cauzione sia prestata con fideiussione bancaria o 
polizza assicurativa, dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione 
del debitore principale e la sua operatività entro 15 giorni a richiesta scritta della stazione appaltante. 
Nel caso di inadempienze contrattuali, l’ente appaltante avrà diritto di valersi di propria autorità della 
cauzione come sopra prestata ed inoltre l’appaltatore dovrà reintegrarla, nel termine che gli sarà 
prefisso, qualora l’ente appaltante abbia dovuto valersi di essa in tutto o in parte, durante l’esecuzione 
del contratto. 
5. La garanzia cessa di avere effetto soltanto alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio 
e dopo che l’appaltatore avrà dimostrato il completo esaurimento degli obblighi contrattuali e 



l’estinzione di tutti i crediti nei suoi confronti inclusi i versamenti degli oneri sociali previsti dalla 
normativa vigente per la mano d’opera impegnata e la cui estinzione dovrà essere certificata dai 
competenti ispettorati del lavoro. In assenza di tali requisiti la garanzia definitiva verrà trattenuta 
dall’appaltante fino all’adempimento delle condizioni suddette. 
ASSICURAZIONI A CARICO DELL’IMPRESA 
1. L’appaltatore, è altresì obbligato a stipulare una polizza assicurativa pari ad € 500.000,00 (Euro 
Cinquecentomila/00) che tenga indenne l’ente appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi 
causa determinati, salvo quelli legati ad errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di 
terzi o cause di forza maggiore, che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi 
nell’esecuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
2. la copertura di tale polizza decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del 
certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione dei lavori e comunque, decorsi dodici mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 
3. La polizza assicurativa deve essere stipulata nella forma <<Contractors All Risks>> (C.A.R.) e deve 
prevedere, per quanto concerne i rischi di esecuzione: 
 la copertura dei danni alle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di esecuzione per 
qualsiasi causa nel cantiere 
 compresi materiali e attrezzature di impiego e di uso ancorché in proprietà o in possesso 
dell’impresa e compresi i beni della stazione appaltante destinati alle opere - causati da furto e 
rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempesta e uragano, inondazioni e allagamenti, 
esplosione e scoppio, terremoto e movimento tellurico, frana, smottamento e crollo, acque anche 
luride e gas provenienti da rotture o perdite di condotte idriche, fognarie, gasdotti e simili, atti di 
vandalismo, altri comportamenti colposi o dolosi propri o di terzi; 
 la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole dell’arte, 
difetti e vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei limiti della 
perizia e delle capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per l’obbligazione di risultato 
che essa assume con il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 1665 del codice civile. 
Per quanto concerne invece i danni causati a terzi: 
 la copertura dei danni che l’appaltatore deve risarcire quale civilmente responsabile verso prestatori 
di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti stessi non 
soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i dipendenti dei subappaltatori, 
impiantisti e fornitori per gli infortuni da loro sofferti in conseguenza del comportamento colposo 
commesso dall’impresa o da un suo dipendente del quale essa debba rispondere ai sensi dell’art. 
2049 del codice civile, e danni a persone dell’impresa, e loro parenti o affini, o a persone della 
stazione appaltante occasionalmente o saltuariamente presenti in cantiere e a consulenti 
dell’appaltatore o della stazione appaltante; 
 l'indicazione specifica che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti della stazione 
appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, i componenti dell’ufficio di direttore dei lavori, i 
coordinatori per la sicurezza, i collaudatori. 
4. L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’impresa non 
comporta l’inefficacia della garanzia. 
5. La garanzia di cui al presente articolo, prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i 
danni causati dalle imprese subappaltatrici e fornitrici. 
DISPOSIZIONI ANTIMAFIA 
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1. Non è richiesta alcuna documentazione per i contratti di importo inferiore o uguale a € 150.000,00. 
2. Ai sensi ex art. 87 D.Lgs. 06/09/2011, n. 159, modificato dal D.Lgs. 15/11/2012, n. 218) è richiesta la 
comunicazione per la stipula dei contratti di importo superiore a € 150.000,00 ed inferiore alla soglia 
comunitaria 
3. Per la stipula di contratti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria e per l’autorizzazione di 
sub contratti, cessioni o cottimi di importo superiore a € 150.000,00 di è richiesta l’informazione (art. 
84, co. 2 del D. lgs. 159/2011). 
TRACCIABILITÀ FLUSSI FINANZIARI 
1. L’appaltatore è formalmente obbligato, giusta le previsioni recate dall’art. 3 della legge 13 agosto 
2010 n. 136, a garantire la piena tracciabilità di tutti i flussi finanziari relativi al presente appalto, 
utilizzando allo scopo un conto corrente dedicato. A tale scopo si specifica che il codice unico di progetto 
(CUP) è quello indicato nel bando di gara e prima dell’affidamento dovranno essere forniti i seguenti 
dati: 



 il numero di conto corrente dedicato, anche in forma non esclusiva; 

 la banca su cui risulta acceso; 

 il nome del soggetto deputato ad operare su tale conto (nome, cognome, data e 
luogo di nascita, riferimenti amministrativi e codice fiscale). 
2. Si precisa inoltre che qualora, per un qualsiasi motivo o contingenza, salve le eccezioni di legge, 
l’appaltatore dovesse attivare transazioni e movimenti finanziari relativi al lavoro oggetto del presente 
contratto, al di fuori o in violazione delle previsioni fissate nel comma 1 che precede (e comunque delle 
previsioni della menzionata legge n. 136/2010), il presente rapporto contrattuale si risolverà 
automaticamente di diritto, senza necessità di messa in mora e senza che l’appaltatore inadempiente 
abbia titolo a qualsiasi forma di indennizzo o ristoro. 
3. Parimenti, qualora l’appaltatore abbia notizia, in relazione all’esecuzione del presente contratto, 
dell’inadempimento di proprie controparti agli obblighi di tracciabilità finanziaria stabiliti dalla rimarcata 
legge n. 136/2010, procederà alla immediata risoluzione del correlativo rapporto contrattuale, 
informandone contestualmente questo Comune e la Prefettura-Ufficio territoriale del Governo di Firenze. 
L’appaltatore si impegna ad inserire nei contratti sottoscritti con eventuali subappaltatori o 
subcontraenti del presente lavoro, un’apposita clausola con la quale ciascuno di essi assume gli obblighi 
di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla più volte richiamata legge n. 136/2010. 
DISPOSIZIONI SULLA SICUREZZA 
NORME DI SICUREZZA GENERALI 
1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e, in ogni caso, in condizione di permanente sicurezza e 
igiene. L’appaltatore è, altresì, obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente 
regolamento locale di igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi 
piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto 
stabilito nel presente articolo. 
4. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela contenute nel D.Lgs. 81/2008, - 
nonché le disposizioni dello stesso decreto. applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere oggetto del 
presente contratto d’appalto. 
PIANO DI SICUREZZA 
1. l'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione definitiva e comunque prima della consegna dei 
lavori, redige e consegna al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella 
fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e 
relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di 
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sicurezza dovrà rispondere ai requisiti di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 222/2003. 
2. Tale documento dovrà contenere: 
 eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano generale di 
sicurezza (non è necessario quando l’opera non li richieda); 
 un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano generale di 
sicurezza (quando il cantiere non è soggetto alle norme del dlgs 494/96); 
 un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle scelte autonome dell’appaltatore e le relative 
responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare piano 
complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale piano 
generale di sicurezza , se il cantiere è soggetto alle norme del dl.gs 81/2008 e successive 
modificazioni ed integrazioni, ovvero del piano sostitutivo di sicurezza; 
 il piano di sicurezza e di coordinamento e il piano generale di sicurezza (oppure il piano di 
sicurezza sostitutivo), nonché il piano di sicurezza operativa formano parte integrante del contratto 
di appalto. 
3. Le gravi o ripetute violazioni dei piani da parte dell’appaltatore sono causa di risoluzione del 
contratto, previa costituzione in mora. La vigilanza sull’osservanza dei piani di sicurezza è affidata al 
direttore del cantiere e al coordinatore della sicurezza. L’appaltatore può, inoltre, prima dell’inizio dei 
lavori o anche in corso d’opera, presentare al coordinatore per l’esecuzione dei lavori proposte di 
modificazioni o integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento elaborato dall’ente appaltante,. 
L’appaltatore si impegna, altresì, ad adeguare il piano alle prescrizioni imposte dalla direzione dei 
lavori, qualora questi rilevi e contesti, in ogni momento dell’esecuzione dei lavori, insufficienze di 



qualunque genere del piano, senza che ciò comporti ulteriori oneri per l’ente committente. 
4. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento. 
5. Prima dell’inizio dei lavori l’impresa aggiudicataria trasmette il piano di sicurezza e coordinamento alle 
imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi; prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa 
esecutrice trasmette il proprio piano operativo di sicurezza al coordinatore per l’esecuzione. 
6. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di 
sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da 
parte della stazione appaltante, ai sensi del D.Lgs. 81/2008. Il piano di sicurezza e coordinamento 
risponderà alle prescrizioni di cui all’allegato XV del D.Lgs. 81/2008. 
7. Ai sensi del D.Lgs. 81/2008, l’appaltatore può presentare al coordinatore per l’esecuzione, prima 
dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, una o più proposte motivate di modificazione o di 
integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’impresa ovvero per poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla 
consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori 
o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 
b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese (in quanto non previste e/o prevedibili) nel piano di 
sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 
8. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione deve pronunciarsi tempestivamente, con atto 
motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte 
presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
9. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non 
può in alcun modo giustificare, ai sensi del D.Lgs. 81/2008, variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, 
né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 
10. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e 
documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 
OSSERVANZA E ATTUAZIONE DEI PIANI DI SICUREZZA 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al D.Lgs. 81/2008. 
2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12 
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giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di 
recepimento, ai regolamenti di attuazione e alla migliore letteratura tecnica in materia. 
3. Ai sensi del D.Lgs. 81/2008, l'impresa esecutrice o le imprese esecutrici è/sono obbligata/e a 
comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a richiesta del 
committente o del coordinatore: 
 la propria idoneità tecnico – professionale (nonché quella dei lavoratori autonomi in relazione ai 
lavori da affidare), anche attraverso l’iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato; 
 l’indicazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce 
dei lavoratori effettuate dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all’Istituto nazionale 
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al 
contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, 
applicato ai lavoratori dipendenti. 
3. L’affidatario è tenuto, altresì, a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al 
fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il 
piano presentato dall’appaltatore. 
4. Il piano sostitutivo di sicurezza ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del 
contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque 
accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto.DISPOSIZIONI SUL SUBAPPALTO 
SUB-APPALTO 
1. L’affidamento in subappalto o in cottimo delle opere, purché rappresentino solo parte dell’intera 
opera e, comunque, siano conformi alle vigenti norme di legge, è autorizzato dall’ente appaltante a 
condizione che l’appaltatore provveda: 
 a indicare all’atto dell’offerta, o all’atto dell’affidamento in caso di varianti in corso d’opera, 
i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o concedere in cottimo; 
 a richiedere la prescritta autorizzazione al subappalto all’ente appaltante, che provvede al 



rilascio entro 30 giorni dalla richiesta, trascorso il quale senza che l’ente appaltante abbia 
provveduto, l’autorizzazione s’intende concessa; 
 a depositare il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno 20 giorni 
prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative prestazioni allegando alla 
copia autentica del contratto di subappalto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di 
eventuali forme di controllo o di collegamento, ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, con 
l’impresa affidataria del subappalto, nonché la certificazione attestante il possesso dei 
requisiti previsti dal successivo punto; 
 a trasmettere all’ente appaltante prima dell’inizio dei lavori eseguiti dall’appaltatore e dai 
subappaltatori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la 
Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici, DURC, nonché copia del piano per la sicurezza 
fisica (POS); 
 a individuare quali subappaltatori o cottimisti esclusivamente imprese aventi i requisiti per 
categorie e classifiche di importi corrispondenti ai lavori da realizzare in subappalto o in 
cottimo, ovvero che siano in possesso dei corrispondenti requisiti previsti dalla vigente 
normativa in materia di qualificazione delle imprese, salvo i casi in cui, secondo la 
legislazione vigente, è sufficiente l’iscrizione alla Camera di commercio, industria, 
agricoltura e artigianato, e nei confronti delle quali non sussistono alcuno dei divieti di cui 
all’art. 10 della legge 10 maggio 1965 n. 575; 
 a trasmettere entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato nei confronti dei 
subappaltatori, copia delle fatture quietanziate relative ai pagamenti in favore dei 
subappaltatori, con l’indicazione delle ritenute di garanzia effettuate; 
 a praticare gli stessi prezzi di aggiudicazione con un ribasso non superiore al 20 per cento; 
ad inserire nei contratti con i subappaltatori o cottimisti una clausola che espressamente 
vieti l’ulteriore subappalto o affidamento in cottimo; a garantire che da parte dei 
subappaltatori e cottimisti venga rispettato il trattamento economico e normativo stabilito 
dai contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il settore e la zona in cui si 
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svolgono i lavori; 
 a non subappaltare o ad affidare in cottimo altre categorie di lavori diverse da quelle a suo 
tempo indicate nell’offerta; 
 a trasmettere periodicamente all’ente appaltante copia dei versamenti contributivi 
previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla 
contrattazione collettiva trasmessigli dai subappaltatori e dai cottimisti, oltre che i propri; 
 a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli 
specifici piani di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e 
coerenti col piano presentato dall’appaltatore; 
 a garantire che nei cartelli esposti all’esterno del cantiere siano indicati anche i nominativi 
di tutte le imprese subappaltatrici nonché i dati previsti dal comma 3 n. 3) dell’articolo 18 
della legge 55/90 e successive modificazioni ed integrazioni; 
2. Il subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori salvo che per la fornitura con posa in 
opera di impianti e di strutture speciali che verranno individuati con successivo regolamento; in tali casi 
il fornitore o subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di imprese di propria 
fiducia per le quali non sussistano i divieti di cui all’articolo 18, comma 3, n. 5) della legge 55/90 e 
successive modificazioni. 
RESPONSABILITÀ IN MATERIA DI SUBAPPALTO 
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della stazione appaltante per l'esecuzione 
delle opere oggetto di subappalto, sollevando la stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei 
subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di 
lavori subappaltati. 
2. Il direttore dei lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione in 
materia di sicurezza, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le 
condizioni di ammissibilità del subappalto. 
3. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal decreto - legge 29 aprile 1995, 
n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo del 
contratto, arresto da sei mesi ad un anno). 
PAGAMENTO DEI SUBAPPALTATORI 



1. La stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e 
l’appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di 
ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da 
esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di 
garanzia effettuate. Qualora gli affidatari non trasmettano le fatture quietanziate del subappaltatore o 
del cottimista entro il predetto termine, la stazione appaltante sospende il successivo pagamento a 
favore degli affidatari. 
ESECUZIONE DEL CONTRATTO 
RESPONSABILITÀ, ONERI ED OBBLIGHI A CARICO DELL'APPALTATORE 
1. Oltre a tutte le spese obbligatorie e prescritte dal Capitolato Generale del Ministero dei LL.PP. ed a 
quanto specificato nel presente Capitolato, sono a carico dell'Appaltatore tutti gli oneri qui appresso 
indicati che si intendono compensati nei prezzi dei lavori a misura stabiliti nell’elenco prezzi: 
 tutte le spese di contratto come: spese di registrazione del contratto, diritti e spese contrattuali, 
contributi a favore della Cassa per gli ingegneri ed architetti, ed ogni altra imposta inerente ai 
lavori, ivi compreso il pagamento dei diritti dell'U.T.C., se ed in quanto dovuti a sensi dei 
regolamenti comunali vigenti; 
 le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze, autorizzazioni, ecc. tecniche occorrenti 
per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 
 le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica, ecc.) direttamente od 
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indirettamente connessi alla gestione del cantiere ed all’esecuzione dei lavori; 
 le spese per concessioni governative e specialmente quelle di licenze per la provvista e l'uso delle 
materie esplosive, come pure quelle occorrenti per la conservazione, il deposito e la custodia delle 
medesime e per gli allacciamenti idrici ed elettrici; 
 il risarcimento dei danni di ogni genere o il pagamento di indennità a quei proprietari i cui immobili, 
non espropriati dall'Appaltante, fossero in qualche modo danneggiati durante l'esecuzione dei 
lavori; 
 il trattamento dei dati in conformità a quanto previsto dalla normativa sulla privacy di cui al D.Lgs. 
30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i.. 
 l’osservanza scrupolosa delle norme in vigore e di quelle che venissero eventualmente emanate 
durante il corso dell'appalto, circa l’assunzione di operai in genere. 
 la comunicazione all'ufficio tecnico dell'ente appaltante, entro i termini prefissi dallo stesso, di tutti li 
dati relativi all'impiego della manodopera, notizie che dovranno pervenire in copia anche alla 
direzione dei lavori. In particolare si precisa che l'Appaltatore ha l'obbligo di comunicare 
mensilmente al direttore dei lavori il proprio calcolo dell'importo netto dei lavori eseguiti nel mese, 
nonché il numero delle giornate operaio impiegate nello stesso periodo. Il direttore dei lavori ha il 
diritto di esigere dall'Appaltatore la comunicazione scritta di tali dati entro il 25 di ogni mese 
successivo a quello cui si riferiscono i dati. 
 A carico dell’appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri che, direttamente od 
indirettamente gravano sui lavori e sulle forniture oggetto dell’appalto. 
2. L’appaltatore è tenuto a comunicare alla stazione appaltante, ai sensi dell'art. 1 - commi 1 e 2 e 
dell'art. 2 del D.P.C.M. 11/05/1991, n. 187: 
 Se si tratti di società per azioni; in accomandita per azioni; a responsabilità limitata; cooperative per 
azioni o a responsabilità limitata, tanto per sé che per i concessionari o subappaltatori, prima della 
stipula del contratto o della convenzione la propria composizione societaria; l'esistenza di diritti reali 
di godimento o di garanzia sulle azioni con diritto di voto sulla base delle risultanze del libro dei 
soci, delle comunicazioni ricevute e di qualsiasi altro dato a propria disposizione nonché 
l'indicazione dei soggetti muniti di procura irrevocabile che abbiano esercitato il voto nelle 
assemblee societarie nell'ultimo anno o che ne abbiano comunque diritto. 
3. Se poi il soggetto aggiudicatario, concessionario o subappaltatore è un consorzio tali dati debbono 
essere riferiti alle società consorziate che comunque partecipino alla progettazione ed esecuzione 
dell'opera. 
4. Le variazioni che siano intervenute nella composizione societaria di entità superiore al 2% rispetto ai 
dati segnalati al momento della stipula del contratto della convenzione. 
5. In presenza di subappalti, di noli a caldo o di contratti similari dovrà altresì adempiere alle prescrizioni 



particolari già previste nell'articolo che si interessa del subappalto. 
6. L’appaltatore ha obbligo dell’appaltatore informare immediatamente la stazione appaltante di 
qualsiasi atto di intimidazione commesso nei suoi confronti nel corso del contratto allo scopo di 
condizionarne la regolare e corretta esecuzione. 
 prima dell'inizio dei lavori ed a mezzo di ditta specializzata ed all'uopo autorizzata, alla bonifica della 
zona di lavoro per rintracciare e rimuovere ordigni bellici ed esplosivi di qualsiasi specie in modo 
che sia assicurata l'incolumità degli operai addetti al lavoro medesimo; pertanto, di qualsiasi 
incidente del genere che potesse verificarsi per inosservanza della predetta obbligazione, ovvero 
per incompleta e poco diligente bonifica, è sempre responsabile l'Appaltatore, rimanendone in tutti i 
casi sollevato l'Appaltante; 
 le spese per l'adozione di tutti i provvedimenti e di tutte le cautele necessarie per garantire la vita e 
l'incolumità agli operai, alle persone addette ai lavori ed ai terzi, nonché per evitare danni ai beni 
pubblici e privati. Ogni responsabilità ricadrà, pertanto, sull'Appaltatore, con pieno sollievo tanto 
dell'Appaltante quanto del personale da essa preposto alla direzione e sorveglianza; 
 le spese per l'installazione ed il mantenimento in perfetto stato di agibilità e di nettezza di locali o 
baracche ad uso ufficio, mensa, servizio igienico per il personale dell'Appaltante, sia nel cantiere 
che nel sito dei lavori secondo quanto sarà indicato all'atto dell'esecuzione. Detti locali dovranno 
avere una superficie idonea al fine per cui sono destinati con un arredo adeguato; 
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 le spese occorrenti per mantenere e rendere sicuro il transito ed effettuare le segnalazioni di legge, 
sia diurne che notturne, sulle strade in qualsiasi modo interessate dai lavori; 
 il coordinamento delle eventuali imprese operanti all’interno del cantiere anche qualora le stesse 
operino per conto diretto della stessa amministrazione appaltante. 
 L'appaltatore deve, prima di dare inizio ai lavori, verificare presso gli enti preposti, se 
nelle aree interessate dai lavori stessi, esistono cavi sotterranei o condutture in genere. 
Deve reperire altresì tutti quei dati e permessi necessari per l’esecuzione dei lavori in 
modo da non arrecare danni agli operatori e alle persone, ai cavi e alle condutture 
presenti. Il maggiore onere al quale l’impresa dovesse sostenere per l’esecuzione delle opere nelle 
suddette condizioni, si intende compreso e compensato con i prezzi dell’elenco. In ogni caso, 
l’appaltatore è tenuto a risarcire direttamente alle società interessate e/o all’amministrazione 
comunale tutti i danni che nell’esecuzione dei lavori venissero arrecati alle condutture ed ai cavi 
suddetti. Qualora l’appaltatore non provvedesse al risarcimento sopra detto, l’amministrazione 
comunale d’ufficio per quanto la riguarda e su specifica richiesta dell’ente interessato, tratterà sulle 
ritenute di legge e sulla cauzione la somma presuntivamente occorrente al risarcimento medesimo, 
salvo ad effettuare il pagamento in seguito ad accordo tra le parti od a sentenza. Rimane 
comunque ben fissato che nei confronti delle opere danneggiate l’unico responsabile rimane 
l’appaltatore rimanendo del tutto estranea l’amministrazione appaltante da qualsiasi vertenza sia 
essa civile che penale. 
7. L'Appaltatore è tenuto inoltre a trasmettere all'Amministrazione appaltante: 
 il piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori previsto dall'art. 18 della legge 19 marzo 
1990, n. 55, e successive modificazioni ed integrazioni, al fine di consentire alle autorità preposte, 
di effettuare le verifiche ispettive di controllo dei cantieri prima dell'inizio dei lavori e, comunque, 
non oltre 30 giorni dalla data del verbale di consegna. 
 Il piano dovrà, a cura dall'Appaltatore, essere aggiornato di volta in volta e coordinato per tutte le 
imprese operanti nel cantiere al fine di rendere i piani redatti da tutte le imprese compatibili tra loro 
e coerenti con quello presentato dall'Appaltatore. 
8. Nel caso di affidamento ad associazione di imprese o consorzio, tale obbligo grava sull'impresa 
mandataria o capogruppo. 
 La responsabilità circa il rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nei lavori farà 
carico al direttore tecnico di cantiere. 
 la spesa per la raccolta periodica delle fotografie relative alle opere appaltate, durante la loro 
costruzione e ad ultimazione avvenuta, che saranno volta per volta richieste dalla direzione dei 
lavori. Le fotografie saranno del formato 18 x 24 e di ciascuna di esse saranno consegnate in 
formato elettronico su cd. Su ciascuna fotografia dovrà essere posta la denominazione dell'opera e 
la data del rilievo fotografico; 
 la fornitura ed installazione di 1 cartello di cantiere, delle dimensioni minime di 1 mt di larghezza e 



2 mt di altezza, tipo e materiali che saranno prescritti dalla direzione dei lavori, con l'indicazione 
dell'ente appaltante, del nome dei progettisti, del direttore dei lavori, dell'assistente, del tipo di 
impianto dei lavori, nonché dell'impresa affidataria e di tutte quelle subappaltatrici o comunque 
esecutrici a mezzo di noli a caldo o di contratti similari, secondo le prescrizioni che saranno fornite 
dalla stazione appaltante; 
 l'onere per custodire e conservare qualsiasi materiale di proprietà dell'Appaltante, in attesa della 
posa in opera e quindi, ultimati i lavori, l'onere di trasportare i materiali residuati nei magazzini o 
nei depositi che saranno indicati dalla direzione dei lavori; 
 la custodia del cantiere diurna e notturna, con idonea protezione dei manufatti e materiali presenti, 
a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a 
richiesta della direzione dei lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni 
provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa delle 
opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni 
conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma. 
 la fornitura, dal giorno della consegna dei lavori, sino a lavoro ultimato, di strumenti topografici, 
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personale e mezzi d'opera per tracciamenti, rilievi, misurazioni e verifiche di ogni genere; 
 la redazione dei calcoli di stabilità di tutte le opere d'arte ed in particolare delle strutture in cemento 
armato normale e precompresso. Detti calcoli di stabilità ed i relativi disegni, riuniti in un progetto 
costruttivo delle opere, dovranno corrispondere ai tipi stabiliti dalla direzione dei lavori oltre che a 
tutte le vigenti disposizioni di legge e norme ministeriali in materia. Qualora l'Appaltante fornisse, 
per determinate opere d'arte o parte di esse, il progetto completo di calcoli statici, la verifica di 
detti calcoli dovrà essere eseguita dall'Appaltatore. L'Appaltatore perciò dovrà dichiarare, per 
iscritto prima dell'inizio dei relativi lavori e provviste di aver preso conoscenza del progetto, averne 
controllato i calcoli statici a mezzo di ingegnere di sua fiducia (qualora l'Appaltatore stesso non 
rivesta tale qualità) concordando nei risultati finali e di riconoscere quindi il progetto perfettamente 
attendibile e di assumere piena ed intera responsabilità tanto del progetto come dell'esecuzione 
dell'opera. Per i progetti delle strutture in cemento armato normale e/o precompresso, nel caso sia 
necessaria l'autorizzazione del Genio Civile o di chi per esso, la relativa pratica, istruita a cura e 
spese dell'Appaltatore, dovrà essere trasmessa al competente ufficio solo tramite l'Appaltante. 
 le spese per preparazioni, esperienze, saggi, prelevamenti, certificazioni, compresivi anche delle 
prove sui cubetti di calcestruzzo e sui tondini d'acciaio nonché l’invio agli istituti indicati dalla S.A. ai 
fini del rilascio dei relativi certificati; l'esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla 
direzione dei lavori su pali di fondazione, solai di calpestio e copertura, balconi, e qualsiasi altra 
struttura portante, di notevole importanza statica; le spese e le tasse relative alla osservanza sia 
delle vigenti disposizioni regolamentari per le prove dei materiali da costruzione in genere, sia di 
quelle che potranno essere emanate durante il corso dei lavori e così anche durante le operazioni di 
collaudo. 
 L'esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le esperienze e saggi che verranno in ogni tempo 
ordinati dalla direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 
correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. Dei campioni potrà essere 
ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma della 
direzione dei lavori e dell'appaltatore nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 
9. Qualora il direttore dei lavori presuma che esistano difetti di costruzione, può ordinare che le 
necessarie verifiche siano disposte in contraddittorio con l’appaltatore. Quando i vizi di costruzione siano 
accertati, le spese delle verifiche sono a carico dell’appaltatore, in caso contrario l’appaltatore ha diritto 
al rimborso di tali spese e di quelle sostenute per il ripristino della situazione originaria, con esclusione 
di qualsiasi altro indennizzo o compenso. 
10. I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell’appalto non escludono la 
responsabilità dell’appaltatore per vizi, difetti e difformità dell’opera, di parte di essa, o dei materiali 
impiegati, né la garanzia dell’appaltatore stesso per le parti di lavoro e materiali già controllati. Tali 
controlli e verifiche non determinano l’insorgere di alcun diritto in capo all’appaltatore, né alcuna 
preclusione in capo alla stazione appaltante. 
11. Quando l'Appaltatore non adempia a tutti questi obblighi, l'Appaltante sarà in diritto — previo avviso 
dato per iscritto, e restando questo senza effetto, entro il termine fissato nella notifica — di provvedere 
direttamente alla spesa necessaria, disponendo il dovuto pagamento a carico dell'Appaltatore. In caso di 
rifiuto o di ritardo di tali pagamenti da parte dell'Appaltatore, essi saranno fatti d'ufficio e l'Appaltante si 
rimborserà della spesa sostenuta sul prossimo acconto. 



12. Sarà applicata una penale pari al 10% sull'importo dei pagamenti derivati dal mancato rispetto agli 
obblighi sopra descritti nel caso che ai pagamenti stessi debba provvedere l'Appaltante. 
13. Tale penale sarà ridotta del 5% qualora l'Appaltatore ottemperi all'ordine di pagamento entro il 
termine fissato nell'atto di notifica. 
14. Nella valutazione dei prezzi d’appalto è stato tenuto conto di tutti gli obblighi sopra descritti, quindi 
non spetterà altro compenso all’appaltatore per quanto sopra. 
 Le spese per l’allacciamento alla rete per la fornitura dell’energia elettrica e dell’acqua necessaria al 
servizio del cantiere ed al funzionamento dei mezzi d’opera, nonché le previdenze atte ad ottenere 
la continuità dei servizi, quando manchino energia elettrica ed acqua. 
 l’accesso al cantiere, il libero passaggio nello stesso e nelle opere costruite o in costruzione, degli 
addetti delle imprese che eseguono lavori per conto diretto dell'amministrazione appaltante. Inoltre, 
a richiesta della D.L., l'uso parziale o totale da parte di dette imprese dei ponti di servizio, 
impalcature, costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo 
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occorrente alla esecuzione dei lavori, senza che l’appaltatore possa richiedere alcun compenso. 
 le spese per l'esecuzione ed esercizio delle opere ed impianti provvisionali, qualunque ne sia 
l'entità, che si rendessero necessari sia per deviare le correnti d'acqua e proteggere da essa gli 
scavi, le murature e le altre opere da eseguire, sia per provvedere agli esaurimenti delle acque 
stesse, provenienti da infiltrazioni dagli allacciamenti nuovi o già esistenti o da cause esterne, il 
tutto sotto la propria responsabilità; 
 la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti, per quanto di competenza, dal direttore 
dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti 
gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto ed a perfetta regola d’arte, richiedendo al 
direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero dai disegni, o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare 
corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’art. 1659 del codice 
civile. 
 l’appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il direttore dei lavori accerta 
eseguite senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o 
che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze. 
 se l’appaltatore contesta l'ordine del direttore dei lavori, la decisione è rimessa al responsabile del 
procedimento; qualora l’appaltatore non ottemperi all’ordine ricevuto, si procede di ufficio a quanto 
necessario per il rispetto del contratto. 
 l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per 
ottenere il relativo nulla osta alla realizzazione di opere simili. 
 la manutenzione di tutte le opere eseguite, in dipendenza dell'appalto, nel periodo che sarà per 
trascorrere dalla loro ultimazione sino al collaudo definitivo. Tale manutenzione comprende tutti i 
lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle opere eseguite e quanto occorre per dare 
all'atto del collaudo le opere stesse in perfetto stato, rimanendo esclusi solamente i danni prodotti 
da forza maggiore e sempre che l'Appaltatore ne faccia regolare denuncia nei termini prescritti 
dall'art. 24 del Capitolato Generale; 
 il mantenimento, fino a collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, 
pubblici e privati, adiacenti alle opere da eseguire. In particolare nell'esecuzione dei lavori 
l’appaltatore dovrà tenere conto della situazione idrica della zona, assicurando il discarico delle 
acque meteoriche e di rifiuto provenienti dai collettori esistenti, dalle abitazioni, dal piano stradale e 
dai tetti e cortili. Le spese per l’esecuzione ed esercizio delle opere ed impianti provvisionali, 
qualunque ne sia l’entità, che si rendessero necessari sia per deviare le correnti d’acqua e 
proteggere da esse gli scavi, le murature e le altre opere da eseguire, sia per provvedere agli 
esaurimenti delle acque stesse, provenienti da infiltrazioni dagli allacciamenti nuovi o già esistenti o 
da cause esterne, il tutto sotto la propria responsabilità. 
 la formazione e manutenzione di passi provvisori in quel numero che sarà necessario a garantire 
l’accesso agli spazi e ai locali che rimarranno aperti all’uso pubblico e/o di privati. Inoltre i passi 
dovranno essere provvisti di lanterne in quel numero sufficiente a tutelare la sicurezza pubblica. 
Saranno, inoltre, a carico del medesimo appaltatore le provviste e la mano d'opera per la 
realizzazione di parapetti, ponti provvisori, chiusure di strade, deviazioni del traffico ogni qualvolta 



occorrano o vengano richieste dalla D.L. per la sicurezza pubblica e/o degli operai addetti ai lavori. 
 l’uso anticipato dei locali o delle opere che venissero richiesti dalla D. L., senza che l’appaltatore 
abbia perciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia constatato lo stato delle 
opere per essere garantito dei possibili danni che potrebbero derivargli. 
 nel caso in cui si rendessero necessari interventi da parte dei gestori dei servizi, questi dovranno 
essere preventivamente autorizzati dalla stazione appaltante ed inoltre, l’appaltatore é tenuto a 
garantire l’accesso in cantiere durante le fasi esecutive a detti gestori o ad imprese da loro 
incaricate e a coordinare con esse gli stessi interventi. L’appaltatore non potrà per questo richiedere 
alcun compenso aggiuntivo o proroghe ai tempi contrattuali in quanto già compresi nel tempo 
contrattuale. 
 L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti ed ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini 
di confine, così come consegnati dalla direzione dei lavori su supporto cartografico o magneticoinformatico. 
L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor 
numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. 
 Prima dell’ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della direzione dei lavori, 
l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini ed i picchetti di segnalazione, nelle posizioni, 
inizialmente consegnate dalla stessa direzione dei lavori. 
 La consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, 
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per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato 
da parte della direzione dei lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo 
del materiale. 
14. L’appaltatore è obbligato alla tenuta delle scritture di cantiere ed in particolare: 
a) Il libro giornale a pagine previamente numerate nel quale sono registrate, a cura 
dell’appaltatore: 
a.1) tutte le circostanze che possono interessare l’andamento dei lavori: condizioni 
meteorologiche, maestranze presenti, fasi di avanzamento, date dei getti in calcestruzzo armato e 
dei relativi disarmi, stato dei lavori eventualmente affidati all’appaltatore e ad altre ditte, 
a.2) le disposizioni e osservazioni del direttore dei lavori, 
a.3) le annotazioni e contro deduzioni dell’impresa appaltatrice, 
a.4) le sospensioni, riprese e proroghe lavori, 
b) il libro dei rilievi o delle misure dei lavori, che deve contenere tutti gli elementi necessari 
all’esatta e tempestiva contabilizzazione delle opere eseguite, con particolare riguardo a quelle che 
vengono occultate con il procedere dei lavori stessi; tale libro, aggiornato a cura dell’appaltatore, è 
periodicamente verificato e vistato dal direttore dei lavori; ai fini della regolare contabilizzazione delle 
opere, ciascuna delle parti deve prestarsi alle misurazioni in contraddittorio con l’altra parte; 
c) note delle eventuali prestazioni in economia che sono tenute a cura dell’appaltatore e sono 
sottoposte settimanalmente al visto del direttore dei lavori e dei suoi collaboratori (in quanto tali 
espressamente indicati sul libro giornale), per poter essere accettate a contabilità e dunque retribuite. 
CONSEGNA DEI LAVORI 
1. La consegna dei lavori avverrà entro 45 giorni dalla data di stipula del contratto di appalto., 
2. É facoltà della stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle 
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi degli articoli 337, secondo comma, e 338 della 
legge n. 2248 del 1865,; in tal caso il direttore dei lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni 
da iniziare immediatamente. 
3. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
direttore dei lavori fissa una nuova data; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della 
prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è facoltà della stazione appaltante di 
risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia 
fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o 
eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei 
lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave 
negligenza accertata. 
4. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’appaltatore può 
chiedere di recedere il contratto. L’istanza di recesso può essere accolta o meno dalla stazione 
appaltante. 
5. L'appaltatore deve trasmettere alla stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione 
di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, 



inclusa la cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza quadrimestrale, copia dei 
versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti 
dalla contrattazione collettiva, sia relativi al proprio personale che a quello delle imprese subappaltatrici. 
DIREZIONE DEI LAVORI DA PARTE DELL'APPALTANTE 
1. L'ente appaltante è tenuto ad affidare la direzione dei lavori ad un tecnico che, in tale sua veste 
assumerà ogni responsabilità civile e penale. 
RAPPRESENTANTE DELL’APPALTATORE - DIRETTORE DI CANTIERE 
1. L'Appaltatore ha l'obbligo di far risiedere permanentemente sui cantieri un suo legale rappresentante 
con ampio mandato, in conformità di quanto disposto all'art. 4 del Capitolato Generale. 
2. L'appaltatore dei lavori, qualora non eserciti direttamente, deve provvedere a nominare il direttore di 
cantiere, che potrà coincidere con il direttore tecnico dell'appaltatore dei lavori, o con il suo 
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rappresentante delegato. 
3. Il direttore di cantiere assicura l'organizzazione e la gestione tecnica e la conduzione del cantiere: egli 
è responsabile del rispetto del piano di sicurezza e del relativo coordinamento da parte di tutte le 
imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 
4. Il direttore tecnico dell'appaltatore dei lavori è l'organo cui competono gli adempimenti di carattere 
tecnico-organizzativo necessari per la realizzazione dei lavori, e deve avere i requisiti previsti dall'art. 87, 
del DPR 207/2010. 
5. Il mandato deve essere conferito per atto pubblico ed essere depositato, entro 10 giorni dalla 
consegna dei lavori, presso la stazione appaltante committente, che provvede a dare comunicazione 
all'ufficio di direttore dei lavori. 
6. La nomina di direttore tecnico dell'appaltatore dei lavori deve essere accompagnata da dichiarazione 
dell'interessato circa l'unicità dell'incarico, compilata secondo le indicazioni di cui alla circolare 
ministeriale LL.PP. 2 agosto 1985 n. 382. 
7. Qualora l'appaltatore dei lavori, per qualsiasi motivazione, dovesse trovarsi priva di direttore tecnico 
dovrà sospendere immediatamente tutte quelle lavorazioni comportanti rischi particolari per la sicurezza 
e la salute dei lavoratori di cui all'allegato II al D. Lgs. 81/2008, provvedere ad allontanare dal cantiere 
tutte le imprese fuorché una, eseguendo solo lavorazioni che non abbiano necessità di coordinamento, 
e provvedere a sostituire il direttore tecnico entro e non oltre 5 giorni (cinque giorni) dalla data della 
mancanza. 
8. Decorso tale termine infruttuosamente, l'appaltatore dei lavori non potrà più proseguire i lavori per 
mancanza della idoneità tecnica e organizzativa di cui all'art. 18, comma 1, lett. b) del regolamento di 
qualificazione: tale circostanza comporta la rescissione del presente contratto, e la prosecuzione in 
danno. 
9. Il direttore dei lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all’appaltatore dei lavori, di esigere il 
cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. 
10. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti 
soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
11. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi precedenti deve 
essere tempestivamente notificata alla stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al 
comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di 
mandato. 
ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI E - PROGRAMMA DEI LAVORI 
1. In genere l'Appaltatore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché — a giudizio della direzione — non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Appaltante. 
2. L’appaltatore è obbligato prima dell’inizio dei lavori a presentare alla stazione appaltante 
un proprio programma esecutivo dettagliato, anche indipendentemente dal 
cronoprogramma di cui al progetto esecutivo, nel quale sono riportate per ogni lavorazione, 
le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e 
progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle scadenza contrattualmente stabilite per la 
liquidazione dei certificati di pagamento. (art. 43 comma. 10 DPR 207/2010). 
3. Il programma dovrà essere dettagliato il più possibile, secondo le indicazioni dell'Amministrazione. 
4. Il programma approvato, mentre non vincola l'Appaltante che potrà ordinare modifiche anche in 
corso di attuazione, è invece impegnativo per l'Appaltatore che ha l'obbligo di rispettare il programma di 
esecuzione. 
5. La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo dà facoltà all'Appaltante di non 
stipulare o di risolvere il contratto per colpa dell'Appaltatore. 
6. L'Appaltante si riserverà il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo 



termine perentorio e di disporre altresì lo sviluppo dei lavori nel modo che riterrà più opportuno in 
relazione alle esigenze dipendenti dall'esecuzione delle altre opere ed alla consegna delle forniture 
escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi e farne oggetto di richiesta di speciali 
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compensi. 
DURATA GIORNALIERA DEI LAVORI - LAVORO STRAORDINARIO E NOTTURNO 
1. L'orario giornaliero dei lavori sarà quello stabilito dal contratto collettivo valevole nel luogo dove i 
lavori vengono compiuti, ed in mancanza, quello risultante dagli accordi locali e ciò anche se 
l'Appaltatore non sia iscritto alle rispettive organizzazioni dei datori di lavoro. 
2. Non è consentito fare eseguire dagli operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro. 
3. All'infuori dell'orario normale — come pure nei giorni festivi — l'Appaltatore non potrà a suo arbitrio 
far eseguire lavori che richiedano la sorveglianza da parte degli agenti dell'Appaltante; se, a richiesta 
dell'Appaltatore, la direzione lavori autorizzasse il prolungamento dell'orario, l'Appaltatore non avrà 
diritto a compenso od indennità di sorta, ma sarà invece tenuto a rimborsare all'Appaltante le maggiori 
spese di assistenza. 
4. Qualora la direzione lavori ordinasse, per iscritto, il lavoro nei giorni festivi ed il prolungamento 
dell'orario di lavoro oltre le otto ore giornaliere, all'Appaltatore, oltre l'importo del lavoro eseguito, sarà 
corrisposto per ogni ora di lavoro straordinario effettivamente eseguito e per ogni operaio accertato 
presente un compenso pari alla percentuale di maggiorazione stabilita per il lavoro straordinario nei 
contratti di lavoro, applicata al prezzo della tariffa inserita nell'elenco prezzi per la fornitura di mano 
d'opera corrispondente alla categoria del lavoratore che ha compiuto il lavoro straordinario. 
5. Nessun compenso, infine, sarà devoluto all'Appaltatore nei casi di lavoro continuativo di 16 ore 
(effettuato quando le condizioni di luce naturale nell'epoca in cui si svolgono i lavori lo consentono) e di 
24 ore (nei lavori usualmente effettuati senza interruzioni, o per i quali è prescritta dal presente 
Capitolato l'esecuzione senza interruzione), stabilito su turni di 8 ore ciascuno e ordinato, sempre per 
iscritto, dalla direzione lavori. 
TERMINI PER L’INIZIO LA RIPRESA E L’ULTIMAZIONE DEI LAVORI 
1. L'appaltatore dei lavori deve iniziare i lavori il giorno stesso dalla consegna dei lavori come risultante 
dall'apposito verbale. 
2. Il medesimo termine si applica per la ripresa dei lavori in caso di sospensione e per l’esecuzione della 
seconda fase dei lavori 
3. L'appaltatore dei lavori, deve ultimare tutti i lavori nel termine di giorni 120 (centoventi) naturali e 
consecutivi, decorrente dalla data del verbale di consegna. 
4. Nella valutazione e calcolo del tempo utile contrattuale è stata considerata anche la prevedibile 
incidenza dei giorni di andamento stagionale sfavorevole come previsto dall’art 40) del D.P.R. 207/2010. 
In detto tempo è compreso anche quello occorrente per l’impianto del cantiere, fornitura ed 
installazione segnaletica provvisoria di segnalazione e di preavviso e di deviazione del traffico e per 
ottenere, dalle competenti autorità, le eventuali concessioni, licenze, autorizzazioni, ordinanze e 
permessi di qualsiasi natura e per ogni altro lavoro preparatorio da eseguire prima dell’effettivo inizio 
delle opere, compreso il tracciamento dei sottoservizi esistenti. 
5. L’ultimazione dei lavori, deve essere tempestivamente comunicata per iscritto dall’appaltatore dei 
lavori al direttore dei lavori, il quale provvede ad effettuare, previa formale convocazione 
dell’appaltatore dei lavori, il relativo accertamento in contraddittorio ed a redigere, in caso di esito 
positivo, apposito certificato sottoscritto dalle parti. 
6. L'appaltatore dei lavori non ha diritto allo scioglimento del presente contratto né ad alcuna indennità 
qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel 
termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 
7. Non costituiscono motivo di proroga dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell’approvvigionamento di materiali e attrezzature necessari per l’esecuzione dei lavori; 
b) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
c) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei 
lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione, 
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d) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore dei lavori ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla 
direttore dei lavori o espressamente approvati da questa; 
e) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 



assimilabili; 
f) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore dei lavori 
comunque previsti dal capitolato speciale d’appalto; 
g) le eventuali controversie tra l’appaltatore dei lavori e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri 
incaricati; 
h) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore dei lavori e il proprio personale 
dipendente. 
8. Nel caso di risoluzione del presente contratto ai sensi dell'art. 119 regolamento generale ai fini 
dell'applicazione delle penali il periodo di ritardo è determinato sommando il ritardo accumulato 
dall'appaltatore dei lavori rispetto al programma esecutivo dei lavori di cui all'art. 45, comma 10 del 
regolamento generale e il termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori. 
SOSPENSIONI E RIPRESE DEI LAVORI 
1. E' ammessa la sospensione dei lavori, ordinata dal direttore dei lavori, nei casi di avverse condizioni 
climatiche, di forza maggiore, o di altre circostanze speciali che impediscono la esecuzione o la 
realizzazione a regola d'arte dei lavori stessi; tra le circostanze speciali rientrano le situazioni che 
determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d'opera qualora dipendano 
da fatti non prevedibili al momento della conclusione del contratto. La sospensione di cui sopra permane 
per il tempo necessario a far cessare le cause che hanno comportato la interruzione dell'esecuzione 
dell'appalto. Nel caso di sospensione dovuta alla redazione di perizia di variante, il tempo deve essere 
adeguato alla complessità ed importanza delle modifiche da introdurre al progetto. 
2. L'appaltatore dei lavori che ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione 
temporanea dei lavori, senza che la stazione appaltante abbia disposto la ripresa dei lavori stessi, può 
diffidare per iscritto il responsabile del procedimento a dare le necessarie disposizioni al direttore dei 
lavori perché provveda a quanto necessario alla ripresa. La diffida ai sensi del presente comma è 
condizione necessaria per poter iscrivere riserva all'atto della ripresa dei lavori, qualora l'appaltatore dei 
lavori intenda far valere l'illegittima maggiore durata della sospensione. 
3. il responsabile del procedimento determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico 
interesse o di necessità che lo hanno indotto a sospendere i lavori. 
4. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad 
un anno, l'appaltatore dei lavori può richiedere lo scioglimento del presente contratto senza indennità; 
se la stazione appaltante si oppone allo scioglimento, l'appaltatore dei lavori ha diritto alla rifusione dei 
maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. 
5. Salvo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma precedente, per la sospensione dei lavori, 
qualunque sia la causa, entro il termine predetto di un anno, non spetta all'appaltatore dei lavori alcun 
compenso o indennizzo. In ogni caso, e salvo che la sospensione non sia dovuta a cause attribuibili 
all'appaltatore dei lavori, la sua durata non è calcolata nel tempo fissato dal presente contratto per 
l'esecuzione dei lavori. 
6. La sospensione parziale dei lavori determina altresì il differimento dei termini contrattuali pari ad un 
numero di giorni determinato dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra ammontare dei 
lavori non eseguiti per effetto della sospensione parziale e l'importo totale dei lavori previsto nello 
stesso periodo secondo il programma dei lavori redatto dall'appaltatore dei lavori. 
7. Le sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause da quelle 
stabilite dai commi precedenti sono considerate illegittime e danno diritto all'appaltatore dei lavori ad 
ottenere il riconoscimento dei danni prodotti. 
8. Ai sensi dell'articolo 1382 del codice civile, il danno derivante da sospensione illegittimamente 
disposta è quantificato secondo i seguenti criteri: 
a) detratte dal prezzo globale nella misura intera, le spese generali infruttifere sono determinate nella 
misura pari alla metà della percentuale minima prevista rapportata alla durata dell'illegittima 
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sospensione; 
b) la lesione dell'utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell'utile di appaltatore dei 
lavori, nella misura pari agli interessi moratori come; rapportata alla durata dell'illegittima sospensione; 
c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferiti rispettivamente ai 
macchinari esistenti in cantiere e alla consistenza della mano d'opera accertati dal direttore dei lavori ai 
sensi dell'articolo 133, comma 5, del regolamento generale; 
d) la determinazione dell'ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati dalle vigenti 
norme fiscali. 
9. Al di fuori delle voci elencate al comma precedente sono ammesse a risarcimento ulteriori voci di 
danno solo se documentate e strettamente connesse alla sospensione dei lavori. 
10. I verbali di sospensione e ripresa dei lavori saranno firmati dal direttore dei lavori e dall’appaltatore 
dei lavori e trasmessi al responsabile del procedimento entro 5 giorni dalla data della loro redazione. 



11. Nell’interesse della stazione appaltante, previo accordo della direzione lavori e del responsabile del 
procedimento, sono ammesse sospensioni parziali dei lavori, nel relativo verbale dovranno essere 
riportate le opere o le lavorazioni per cui si intendono interrotti i tempi di esecuzione. 
12. In caso di inosservanza di norme in materia di igiene e sicurezza sul lavoro o in caso di pericolo 
imminente per i lavoratori, il coordinatore per l’esecuzione dei lavori o il responsabile dei lavori ovvero la 
stazione appaltante, potrà ordinare la sospensione dei lavori, disponendone la ripresa solo quando sia di 
nuovo assicurato il rispetto della normativa vigente e siano ripristinate le condizioni di sicurezza e igiene 
del lavoro. 
13. Per sospensioni dovute a pericolo grave ed imminente la stazione appaltante non riconoscerà alcun 
compenso o indennizzo all’appaltatore dei lavori; la durata delle eventuali sospensioni dovute ad 
inosservanza dell’appaltatore dei lavori delle norme in materia di sicurezza, non comporterà uno 
slittamento dei tempi di ultimazione dei lavori previsti dal presente contratto. 
PROROGHE 
1. L'appaltatore dei lavori che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel 
termine fissato può richiederne la proroga. 
2. La richiesta di proroga deve essere formulata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'appaltatore dei lavori 
per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. 
3. La risposta in merito all'istanza di proroga è resa dal responsabile del procedimento, sentito il 
direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. I presupposti per i quali il responsabile del 
procedimento può concedere proroghe su domanda dell'appaltatore dei lavori sono unicamente quelli 
strettamente non dipendenti dall'appaltatore dei lavori. 
PENALI 
1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata la penale dell’ uno per mille 
dell’ importo contrattuale/giorno. 
2. La penale, con l’applicazione delle stessa aliquota di cui al precedente comma, trova 
applicazione anche in caso di ritardo: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli 
stessi; 
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal 
direttore dei lavori; 
c) nel rispetto dei termini imposti dalla direttore dei lavori per il ripristino di lavori non 
accettabili o danneggiati. 
3. La penale di cui al comma 2, lettera b) è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale 
di cui alla , lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per 
rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 
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4. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del 
pagamento immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 
5. Il direttore dei lavori riferisce tempestivamente al responsabile del procedimento in merito agli 
eventuali ritardi nell'andamento dei lavori rispetto al programma di esecuzione. 
6. E' ammessa, su motivata richiesta dell'appaltatore dei lavori, la totale o parziale disapplicazione della 
penale, quando si riconosca che il ritardo non è imputabile all'appaltatore dei lavori, oppure quando si 
riconosca che la penale è manifestamente sproporzionata, rispetto all'interesse della stazione 
appaltante. La penale per ritardo nell'inizio dei lavori, e quella per ritardo nella ripresa dopo sospensione 
possono essere disapplicate per metà qualora si riconosca non esservi alcun ritardo rispetto alla prima 
scadenza temporale successiva fissata dal programma dei lavori. La disapplicazione non comporta il 
riconoscimento di compensi o indennizzi all'appaltatore dei lavori. 
7. Sull'istanza di disapplicazione della penale decide la stazione appaltante su proposta del responsabile 
del procedimento, sentito il direttore dei lavori e l'organo di collaudo ove costituito. 
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO PER MANCATO RISPETTO DEI TERMINI 
1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per l’ultimazione dei lavori o sulle scadenze 
esplicitamente fissate allo scopo dal programma temporale superiore a 60 (SESSANTA) giorni naturali 
consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della stazione appaltante e senza obbligo 
di ulteriore motivazione. , 
2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con 
assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore. 
3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di, del presente contratto è computata sul periodo 
determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori 
e il termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 



2. 
4. Sono a carico dell’appaltatore i danni subiti dalla stazione appaltante a seguito della risoluzione del 
contratto. 
VARIANTI IN CORSO D'OPERA/VARIAZIONE DEI LAVORI 
1. La stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto del contratto quelle 
varianti che a suo insindacabile giudizio dovessero risultare opportune, senza che perciò l’impresa 
appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più 
o in meno; 
2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di 
qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direttore lavori. 
3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla direttore lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. 
Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per 
qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera 
oggetto di tali richieste. 
4. Non sono considerati varianti, gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di 
dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5% delle categorie di lavoro individuate 
dal presente contratto d’Appalto, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato. 
5. Ai sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le 
varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, 
sempre che non comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da 
circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento 
relativo a tali varianti non può superare il 5% dell’importo originario del contratto e deve trovare 
copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera. 
6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice 
contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in 
variante. 
7. Non sussistono eventuali limiti di spesa alle varianti, salvo in caso di: 
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 Aumento che eccede il quinto dell’importo originario di contratto; in tal caso sarà preventivamente 
chiesto il consenso a procedere dell’appaltatore; 
 errore progettuale per cui la variante eccede il quinto dell’importo originario del contratto; 

 utilizzo di materiali, componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione che 
possono determinare, significativi miglioramenti nella qualità dell’opera o di sue parti senza alterare 
l’impostazione progettuale in tal caso l’importo in aumento relativo a tali varianti deve trovare 
copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera; 
 lavori disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, non considerate peraltro 
varianti, e di varianti finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità; in tal caso vale 
quanto prescritto ai commi 4 e 5 del presente articolo. 
8. Per le varianti sopravvenute a seguito di sopravvenute disposizioni legislative e regolamentari, , la 
stazione appaltante durante l’esecuzione dell’appalto può ordinare una variazione dei lavori fino alla 
concorrenza di un quinto dell’importo dell’appalto, e l’appaltatore è tenuto ad eseguire i variati lavori 
agli stessi patti, prezzi e condizioni del contratto originario, , e non ha diritto ad alcuna indennità ad 
eccezione del corrispettivo relativo ai nuovi lavori. 
9. Se la variante, per casi imprevisti e imprevedibili, supera tale limite il responsabile del procedimento 
ne dà comunicazione all’appaltatore che, nel termine di dieci giorni dal suo ricevimento, deve dichiarare 
per iscritto se intende accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni; nei quarantacinque giorni 
successivi al ricevimento della dichiarazione la stazione appaltante deve comunicare all’appaltatore le 
proprie determinazioni. Qualora l’appaltatore non dia alcuna risposta alla comunicazione del 
responsabile del procedimento si intende manifestata la volontà di accettare la variante agli stessi 
prezzi, patti e condizioni del contratto originario. Se la stazione appaltante non comunica le proprie 
determinazioni nel termine fissato, si intendono accettate le condizioni avanzate dall’appaltatore. 
10. Ai fini della determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla somma risultante dal 
contratto originario, aumentato dell’importo degli atti di sottomissione per varianti già intervenute, 
nonché dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente riconosciuti 
all’appaltatore.. La disposizione non si applica nel caso di variante disposta ai sensi del comma 8. 
11. Nel calcolo di cui al comma 4 non sono tenuti in conto gli aumenti, rispetto alle previsioni 
contrattuali, delle opere relative a fondazioni. Tuttavia, ove tali variazioni rispetto alle quantità previste 
superino il quinto dell’importo totale del contratto e non dipendano da errore progettuale, l’appaltatore 



può chiedere un equo compenso per la parte eccedente. 
12. Ferma l’impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell’appalto, 
qualora le variazioni comportino, nelle quantità dei vari gruppi di lavorazioni comprese nell'intervento 
ritenute omogenee secondo le indicazioni del capitolato speciale, modifiche tali da produrre un notevole 
pregiudizio economico all’appaltatore è riconosciuto un equo compenso, comunque non superiore al 
quinto dell’importo dell’appalto. Ai fini del presente comma si considera notevolmente pregiudizievole la 
variazione della quantità del singolo gruppo che supera il quinto della corrispondente quantità originaria 
e solo per la parte che supera tale limite. 
13. In caso di dissenso sulla misura del compenso è accreditata in contabilità la somma riconosciuta 
dalla stazione appaltante, salvo il diritto dell’appaltatore di formulare la relativa riserva per l’ulteriore 
richiesta. 
14. Qualora il progetto esecutivo sia stato redatto a cura dell’appaltatore, e la variante derivi da errori 
od omissioni progettuali imputabili all’appaltatore stesso, sono a suo totale carico l’onere della nuova 
progettazione, le maggiori spese, le penali per mancato rispetto dei termini di ultimazione contrattuale e 
gli ulteriori danni subiti dalla stazione appaltante. 
VARIANTI IN DIMINUZIONE MIGLIORATIVE PROPOSTE DALL’APPALTATORE 
1. Ad eccezione dei contratti affidati a seguito di appalto concorso, l’impresa appaltatrice, durante il 
corso dei lavori può proporre al direttore dei lavori eventuali variazioni migliorative di sua esclusiva 
ideazione e che comportino una diminuzione dell’importo originario dei lavori. 
2. Possono formare oggetto di proposta le modifiche dirette a migliorare gli aspetti funzionali, nonché 
singoli elementi tecnologici o singole componenti del progetto, che non comportano riduzione delle 
prestazioni qualitative e quantitative stabilite nel progetto stesso e che mantengono inalterate il tempo 
di esecuzione dei lavori e le condizioni di sicurezza dei lavoratori. La idoneità delle proposte è dimostrata 
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attraverso specifiche tecniche di valutazione, quali ad esempio l’analisi del valore. 
3. La proposta dell’appaltatore, redatta in forma di perizia tecnica corredata anche degli elementi di 
valutazione economica, è presentata al direttore dei lavori che entro dieci giorni la trasmette al 
responsabile del procedimento unitamente al proprio parere. Il responsabile del procedimento entro i 
successivi trenta giorni, sentito il progettista, comunica all’appaltatore le proprie motivate 
determinazioni ed in caso positivo procede alla stipula di apposito atto aggiuntivo. 
4. Le proposte dell’appaltatore devono essere predisposte e presentate in modo da non comportare 
interruzione o rallentamento nell’esecuzione dei lavori così come stabilita nel relativo programma. 
5. Le economie risultanti dalla proposta migliorativa approvata ai sensi del presente articolo sono 
ripartite in parti uguali tra la stazione appaltante e l’appaltatore. 
DIMINUZIONE DEI LAVORI 
1. Indipendentemente dalle ipotesi previste., la stazione appaltante può sempre ordinare l’esecuzione 
dei lavori in misura inferiore rispetto a quanto previsto in capitolato speciale d’appalto, nel limite di un 
quinto dell’importo di contratto, , e senza che nulla spetti all’appaltatore a titolo di indennizzo. 
2. L’intenzione di avvalersi della facoltà di diminuzione deve essere tempestivamente comunicata 
all’appaltatore e comunque prima del raggiungimento del quarto quinto dell’importo contrattuale. 
ULTIMAZIONE DEI LAVORI 
1. Ai sensi dell’art. 199 del DPR 207/2010 l'ultimazione dei lavori, appena intervenuta, deve essere 
comunicata – per iscritto - dall'appaltatore al direttore dei lavori, che procede subito alle necessarie 
constatazioni in contraddittorio con l’appaltatore e rilascia, senza ritardo alcuno, il certificato attestante 
l’avvenuta ultimazione in doppio esemplare. 
2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a 
sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori. Il direttore dei lavori, 
nell’effettuare le suddette constatazioni, fa riferimento alla finalità dell’opera, nel senso che considera la 
stessa ultimata, entro il termine stabilito, anche in presenza di rifiniture accessorie mancanti, purché 
queste ultime non pregiudichino la funzionalità dell’opera stessa. 
3. Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine, non superiore a sessanta 
giorni, per consentire all’impresa il completamento di tutte le lavorazioni di piccola entità, non incidenti 
sull’uso e la funzionalità dell’opera, per come accertate dal direttore dei lavori. Qualora si eccede tale 
termine senza che l’appaltatore abbia completato le opere accessorie, il certificato di ultimazione diviene 
inefficace ed occorre redigerne uno nuovo che accerti l’avvenuto completamento. 
4. Nel caso in cui l’ultimazione dei lavori non avvenga entro i termini stabiliti dagli atti contrattuali, ai 
sensi dell’art, è applicata la penale stabilita dal contratto, per il maggior tempo impiegato 
dall'appaltatore nell'esecuzione del contratto. 
5. L’appaltatore può chiedere, con istanza motivata, la disapplicazione parziale o totale della penale, nei 



casi di Detto provvedimento può essere adottato non in base a criteri discrezionali, ma solo per motivi di 
natura giuridica che escludono la responsabilità della ditta. In ogni caso, per la graduazione della 
penale, si valuta se quest’ultima è sproporzionata rispetto all’interesse della stazione appaltante. 
6. L’appaltatore, nel caso di lavori non ultimati nel tempo prefissato e qualunque sia il maggior tempo 
impiegato, non ha facoltà di chiedere lo scioglimento del contratto e non ha diritto ad indennizzo alcuno 
qualora la causa del ritardo non sia imputabile alla stazione appaltante. 
7. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale 
periodo cessa con l’approvazione del collaudo finale da parte dell’ente appaltante, da effettuarsi entro i 
termini previsti. 
COLLAUDO E REGOLARE ESECUZIONE 
1. L’opera oggetto del presente contratto s’intenderà accettata con riserva in base all’art. 1669 del 
Codice Civile solo ad avvenuta approvazione del collaudo provvisorio, che avrà luogo entro 90 (novanta) 
giorni a decorrere dalla data del verbale di ultimazione dei lavori.. 
2. Qualora l’importo dei lavori sia inferiore a 500 mila Euro, il certificato di collaudo è sostituito dal 
certificato di regolare esecuzione. 
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3. Per i lavori d’importo superiore ai 500 mila Euro, ma inferiori al milione di Euro, l’ente appaltante si 
avvale della facoltà di sostituire il certificato di collaudo con quello di regolare esecuzione. Nel caso che 
il certificato di collaudo sia sostituito da quello di regolare esecuzione il certificato va emesso non oltre 
tre mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 
4. E’ facoltà dell’ente appaltante richiedere, prima dell’ultimazione dei lavori, il funzionamento parziale o 
totale delle opere eseguite. In tal caso si provvederà a un collaudo provvisorio delle opere da utilizzare. 
Se il certificato di collaudo o di regolare esecuzione non vengono approvati entro due mesi dalla 
scadenza dei termini di cui sopra e salvo che il ritardo non dipenda da inadempienze dell’appaltatore, 
questi ha diritto alla restituzione delle somme depositate a titolo di cauzione, ritenute ecc. salvo sue 
responsabilità in sede di collaudo. 
5. Con l’approvazione del collaudo sarà corrisposto all’appaltatore l’eventuale credito residuo per i lavori 
eseguiti e si procederà allo svincolo della cauzione definitiva. Il collaudo sarà eseguito con le modalità di 
cui al DPR. 207/2010. In ogni caso la mancata esecuzione del collaudo per fatto del committente, anche 
in presenza di un’anticipata utilizzazione dell’opera, non costituisce accettazione della stessa. 
6. il collaudo finale deve aver luogo entro sei mesi dall’ultimazione dei lavori. 
7. Il certificato di collaudo ha inizialmente carattere provvisorio ed assume carattere definitivo solo 
decorsi due anni dalla sua emissione ovvero dal termine previsto, nel presente contratto, per detta 
emissione. 
Ai sensi dell’art. 219, del regolamento n. 207/2010, il pagamento della rata di saldo, disposto previa 
garanzia fideiussoria, non comporta lo scioglimento dell’appaltatore dal vincolo delle responsabilità 
concernenti eventuali difformità e vizi fino a quando lo stesso non diviene definitivo. L’appaltatore è, 
pertanto, tenuto, nei due anni di cui al comma 2, alla garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, 
indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 
PRESA IN CONSEGNA DELL'OPERA 
1. Successivamente al collaudo approvato e alla presentazione da parte dell'Appaltatore all'Appaltante 
della cartografia in scala prescritta di tutti gli schemi degli impianti elettrici, idrici, igienici, fognari ecc.; 
delle condotte e simili compresi nell'opera eseguita, l'opera sarà presa in consegna dall'Amministrazione, 
permanendo la responsabilità dell'impresa a norma dell'art. 1669 del codice civile. 
2. Ai sensi dell’art. 230 del DPR 207/2010, la stazione appaltante si riserva di prendere in consegna 
parzialmente o totalmente le opere, con apposito verbale, immediatamente dopo l’accertamento 
sommario se questo ha avuto esito positivo ovvero nel termine assegnato dalla direttore lavori di cui 
all’articolo precedente. 
3. Qualora la stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per 
iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
Egli può, però, chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere 
garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
4. La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le questioni che 
possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appaltatore. 
5. La presa di possesso da parte della stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 
stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza 
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 
6. Qualora la stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal precedente articolo. 
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 



1. La stazione appaltante può decidere di procedere alla risoluzione del contratto nei casi previsti dagli 
artt. artt. 108, del d.lgs 50/2016 nonché in caso di violazioni dei piani di sicurezza di cui all’art. 131, 
comma 3, del D.Lgs. 163/2006 per come stabilito dal D.Lgs. n. 81/2008. 
DIFETTI DI COSTRUZIONE 
1. L’appaltatore dei lavori deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il direttore dei lavori 
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accerta eseguite senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti 
contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o 
inadeguatezze. Se l’appaltatore dei lavori contesta l’ordine del direttore dei lavori, la decisione è rimessa 
al responsabile unico del procedimento; qualora l’appaltatore dei lavori non ottemperi all’ordine 
ricevuto, si procede di ufficio a quanto necessario Qualora il direttore dei lavori presuma che esistano 
difetti di costruzione, può ordinare che le necessarie verifiche siano disposte in contraddittorio con 
l’appaltatore dei lavori. Quando i vizi di costruzione siano accertati, le spese delle verifiche sono a carico 
dell’appaltatore dei lavori, in caso contrario l’appaltatore dei lavori ha diritto al rimborso di tali spese e di 
quelle sostenute per il ripristino della situazione originaria, con esclusione di qualsiasi altro indennizzo o 
compenso. 
APPROVVIGIONAMENTO DEI MATERIALI - CUSTODIA DEI CANTIERI1. QUALORA 
L'APPALTATORE NON PROVVEDA TEMPESTIVAMENTE ALL'APPROVVIGIONAMENTO DEI 
MATERIALI OCCORRENTI PER ASSICURARE A GIUDIZIO INSINDACABILE 
DELL'APPALTANTE L'ESECUZIONE DEI LAVORI ENTRO I TERMINI STABILITI DAL 
CONTRATTO, L'APPALTANTE STESSO POTRÀ, CON SEMPLICE ORDINE DI SERVIZIO, 
DIFFIDARE L'APPALTATORE A PROVVEDERE A TALE APPROVVIGIONAMENTO ENTRO UN 
TERMINE PERENTORIO. 
2. Scaduto tale termine infruttuosamente, l'appaltante potrà provvedere senz'altro 
all'approvvigionamento dei materiali predetti, nelle quantità e qualità che riterrà più opportune, 
dandone comunicazione all'Appaltatore, precisando la qualità, le quantità ed i prezzi dei materiali e 
l'epoca in cui questi potranno essere consegnati all'Appaltatore stesso. 
3. In tal caso detti materiali saranno senz'altro contabilizzati a debito dell'Appaltatore, al loro prezzo di 
costo a piè d'opera, maggiorato dell'aliquota del 5% (cinque per cento) per spese generali 
dell'Appaltante, mentre d'altra parte continueranno ad essere contabilizzati all'Appaltatore ai prezzi di 
contratto. 
4. Per effetto del provvedimento di cui sopra l'Appaltatore è senz'altro obbligato a ricevere in consegna 
tutti i materiali ordinati dall'Appaltante e ad accettarne il relativo addebito in contabilità, restando 
esplicitamente stabilito che, ove i materiali così approvvigionati risultino eventualmente esuberanti al 
fabbisogno, nessuna pretesa od eccezione potrà essere sollevata dall'Appaltatore stesso che in tal caso 
rimarrà proprietario del materiale residuato. 
5. L'adozione di siffatto provvedimento non pregiudica in alcun modo la facoltà dell'Appaltante di 
applicare in danno dell'Appaltatore, se del caso, gli altri provvedimenti previsti nel presente Capitolato o 
dalle vigenti leggi. 
6. L'eventuale custodia dei cantieri installati per la realizzazione di opere pubbliche deve essere affidata 
a persone provviste della qualifica di guardia particolare giurata. L'inosservanza di tale norma sarà 
punita ai sensi dell'art. 22 della legge 13 settembre 1982, n. 646. 
RINVENIMENTI 
1. Proprietà degli oggetti trovati: fatta eccezione per i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, 
appartiene alla stazione appaltante la proprietà degli oggetti di valore e di quelli che interessano la 
scienza, la storia, l’arte o l’archeologia, compresi i relativi frammenti, che si dovessero reperire nei fondi 
occupati per l’esecuzione dei lavori e per i rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. L’appaltatore 
ha diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali operazioni che 
fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l’integrità ed il diligente recupero. 
2. Il reperimento di cose di interesse artistico, storico o archeologico deve essere immediatamente 
comunicato alla stazione appaltante. L’appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né 
può rimuoverli senza autorizzazione della stazione appaltante. 
3. La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà 
degli oggetti di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte o l'archeologia o l'etnologia, 
compresi i relativi frammenti, che si rinvengano nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per i 
rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. L'appaltatore dovrà pertanto consegnarli alla stazione 
appaltante, che gli rimborserà le spese incontrate per la loro conservazione e per le speciali operazioni 
che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'incolumità ed il diligente recupero. 
4. Qualora l'appaltatore, nella esecuzione dei lavori, scopra ruderi monumentali, deve darne subito 
notizia al direttore dei lavori e non può demolirli né alterarli in qualsiasi modo senza il preventivo 
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permesso del direttore stesso. 
5. L'appaltatore deve denunciare immediatamente alle forze di pubblica sicurezza il rinvenimento di 
sepolcri, tombe, cadaveri e scheletri umani, ancorché attinenti pratiche funerarie antiche, nonché il 
rinvenimento di cose, consacrate o meno, che formino o abbiano formato oggetto di culto religioso o 
siano destinate all'esercizio del culto o formino oggetto della pietà verso i defunti. L'appaltatore dovrà 
altresì darne immediata comunicazione al direttore dei lavori, che potrà ordinare adeguate azioni per 
una temporanea e migliore conservazione, segnalando eventuali danneggiamenti all'autorità giudiziaria. 
BREVETTI DI INVENZIONE 
1. Sia che l'Amministrazione appaltante prescriva l'impiego di dispositivi o sistemi protetti da brevetti 
d'invenzione, sia che l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso del direttore dei lavori, 
l'Appaltatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi 
obblighi di legge. 
DANNI DI FORZA MAGGIORE 
1. , Sono a carico dell'appaltatore dei lavori tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli 
adempimenti per evitare il verificarsi di danni alle opere, all'ambiente, alle persone e alle cose nella 
esecuzione dell'appalto. 
2. L'onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da 
mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico 
dell'appaltatore dei lavori, indipendentemente dall'esistenza di adeguata copertura assicurativa. 
3. Nel caso di danni causati da forza maggiore, ai sensi dell’art. 139 del regolamento generale, 
l'appaltatore dei lavori ne fa denuncia al direttore dei lavori entro tre giorni lavorativi da quello 
dell'evento, a pena di decadenza dal diritto al risarcimento. 
4. Appena ricevuta la denuncia, il direttore dei lavori procede, redigendone processo verbale, 
all'accertamento: 
a) dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 
b) delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza maggiore; 
c) della eventuale negligenza, indicandone il responsabile; 
d) dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori; 
e) dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 
5. I danni saranno accertati in contraddittorio dal direttore dei lavori che redigerà apposito verbale; 
l’appaltatore dei lavori non potrà sospendere o rallentare i lavori, rimanendo inalterata la sola zona del 
danno e fino all’accertamento di cui sopra. 
6. Il compenso per la riparazione dei danni sarà limitato all’importo dei lavori necessari, contabilizzati ai 
prezzi, e condizioni del presente contratto, con esclusione di danni o perdite di materiali non ancora 
posti in opera, di utensili, ponteggi e attrezzature dell’appaltatore dei lavori. 
7. Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso la colpa 
dell’appaltatore dei lavori.. Non saranno considerati danni di forza maggiore gli scoscendimenti di 
terreno, le sellature, l’interramento delle cunette e l’allagamento dei cavi di fondazione. 
ESPROPRIAZIONE DEI TERRENI 
1. L’Appaltatore provvederà ad ottemperare alle formalità prescritte dalla legge sulle espropriazioni per 
causa di pubblica utilità, questi ha diritto al rimborso di quanto corrisposto a titolo di indennizzo ai 
proprietari espropriati, nonché al pagamento delle eventuali spese legali sostenute se non sussistono 
ritardi o responsabilità a lui imputabili. 
DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE 
RISOLUZIONE AMMINISTRATIVA 
1. Si rimanda a quanto stabilito dalla parte VI del D. lgs 50/2016 artt. 205, 207, 208. 
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ARBITRATO 
1. Ove non si proceda all'accordo bonario e vengano conseguentemente confermate le riserve, la 
definizione delle controversie è attribuita ad un arbitrato, ai sensi delle norme del titolo VIII del libro IV 
del codice di procedura civile, nonché dagli artt. 209, 210, 211 della parte VI del D.lgs 50/2016. I 
verbali dell'accordo bonario o quelli attestanti il mancato raggiungimento dell'accordo, sono trasmessi 
all'osservatorio. 
CONTROVERSIE 
1. L’appaltatore è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter 
sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli 
iscriva negli atti contabili. Le riserve devono essere iscritte a pena di decadenza sul primo atto 
dell'appalto idoneo a riceverle, successivo all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il 
pregiudizio dell'appaltatore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve devono essere iscritte 



anche nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare 
del fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono 
abbandonate. 
2. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali 
esse si fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa 
quantificazione delle somme che l'appaltatore ritiene gli siano dovute; qualora l'esplicazione e la 
quantificazione non siano possibili al momento della formulazione della riserva, l'appaltatore ha l'onere 
di provvedervi, sempre a pena di decadenza, entro il termine di quindici giorni fissato dall'articolo 165, 
comma 3, del regolamento. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza 
possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto. 
3. Ai fini della definizione e risoluzione delle controversie che potessero insorgere in merito alla 
conduzione dell’appalto e alla gestione del contratto esse saranno definite secondo quanto stabilito 
dall’art. 205 del D. lgs 50/2016 e con le modalità di cui al D.P.R. n. 207/2010 per la parte non abrogata. 
4. Qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dell’opera 
possa variare tra il 5% ed il 15% dell’importo contrattuale, si applicano le disposizioni di cui ai commi da 
2 a 7 dell’art. 205. 
TERMINI PER IL PAGAMENTO DELLE SOMME CONTESTATE 
1. Ai sensi dell’art. 205 comma 6, del D.Lgs. 50/2016il pagamento delle somme riconosciute in sede di 
accordo bonario deve avvenire entro 60 giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo bonario stesso. 
Decorso tale termine, spettano all’appaltatore gli interessi al tasso legale. 
CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA 
1. l’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, 
nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali 
edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in 
cui si svolgono i lavori; 
b. osserva altresì le norme vigenti in materia di igiene di lavoro, prevenzione degli infortuni, tutela 
sociale del lavoratore, previdenza e assistenza sociale nonché assicurazione contro gli infortuni, 
attestandone la conoscenza; 
c. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle 
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
d. è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione 
appaltante; 
e. è obbligato al versamento all'INAIL, nonché, ove tenuta, alle casse edili, agli enti scuola, agli altri enti 
previdenziali ed assistenziali cui il lavoratore risulti iscritto, dei contributi stabiliti per fini mutualistici e 
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per la scuola professionale. 
f. è altresì obbligato al pagamento delle competenze spettanti agli operai per ferie, gratifiche, ecc. in 
conformità alle clausole contenute nei patti nazionali e provinciali sulle casse edili ed enti-scuola; 
g. è responsabile in solido con il subappaltatore, nei confronti della stazione appaltante, dell'osservanza 
delle norme anzidette anche da parte dei subappaltatori nei confronti dei propri dipendenti per le 
prestazioni rese nell'ambito del subappalto. 
2. In caso di ottenimento da parte del responsabile del procedimento del D.U.R.C. che segnali 
un'inadempienza contributiva relativa a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, in 
assenza di adeguate giustificazioni o di regolarizzazione tempestiva, , la stazione appaltante provvede 
direttamente, in luogo dell'appaltatore e dei subappaltatori, al pagamento dei crediti vantati dagli enti 
previdenziali e assicurativi, compresa, la cassa edile, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti 
delle rate di acconto e di saldo., in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale dipendente dell'appaltatore o dei subappaltatori, la stazione appaltante può pagare 
direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme 
trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo. 
3. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 1, della legge n. 248/2006, qualora il personale ispettivo del Ministero 
del Lavoro e della Previdenza Sociale (anche su segnalazione dell'Istituto Nazionale della Previdenza 
Sociale e dell'Istituto Nazionale per l'Assicurazione contro gli infortuni sul lavoro) riscontri l'impiego di 
personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, in misura pari o 
superiore al 20% del totale dei lavoratori regolarmente occupati nel cantiere, ovvero in caso di reiterate 



violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e 
settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del D.Lgs. 66/2003 e s.m.i, può adottare il provvedimento di 
sospensione dei lavori. 
4. Nei casi di cui al comma precedente, il provvedimento di sospensione può essere revocato laddove si 
accerti: 
a) la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria; 
b) il ripristino delle regolari condizioni di lavoro, nelle ipotesi di reiterate violazioni alla disciplina 
in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale. 
5. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 2, della legge n. 248/2006, i datori di lavoro debbono munire il 
personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori, dal canto loro, sono tenuti ad 
esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che 
esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio 
conto. 
6. Nel caso in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavoratori 
autonomi, dell'obbligo di cui al comma precedente risponde in solido il committente dell'opera. 
7. I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 5 
mediante annotazione, su un apposito registro di cantiere vidimato dalla direttore provinciale del lavoro 
territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del personale giornalmente 
impiegato nei lavori. 
ACCESSO AGLI ATTI 
1. Ai sensi dell'articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241 sono sottratte all'accesso le relazioni 
riservate del direttore dei lavori e dell'organo di collaudo sulle domande e sulle riserve dell'appaltatore. 
RECESSO DAL CONTRATTO 
1. , la stazione appaltante ha il diritto di recedere in qualunque tempo dal contratto previo pagamento 
dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell’importo delle 
opere non eseguite. 
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geometrici, o a numero o a peso in relazione a quanto è stato previsto dell’elenco prezzi.

Nessuna opera, già compiuta come appartenente ad una determinata categoria, potrà essere 
compensata come facente parte di altra.

Tutto quanto è necessario per la perfetta esecuzione di un’opera si ritiene compreso, salvo patto 
contrario, nel rispettivo prezzo contrattuale. Nei prezzi dell’elenco si intendono pertanto comprese e 
compensate tutte le prestazioni e somministrazioni occorrenti dallo scarico dei materiali in cantiere fino 
alla loro completa e perfetta posa ed alla protezione delle opere.

Tutti i prezzi delle lavorazioni sono comprensivi di caratterizzazione dei materiali di risulta, del loro 
carico, del trasporto, dello scarico e dello smaltimento presso centri/discariche autorizzate. Di tali 
rifiuti/materiali di risulta l’appaltatore diviene produttore e come tale è tenuto agli obblighi di legge in 
tale materia.

Le misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all'esecuzione dei lavori e 
riportate su appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati della direzione dei lavori e dall'impresa. 
Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in occasione delle operazioni di 
collaudo.

PRESTAZIONI DI MANO D'OPERA AD ECONOMIA
Le prestazioni di mano d’opera ad economia si intendono riferite alle ore di lavoro effettuate in orario 
normale con arrotondamento alla mezz’ora Le prestazioni in orario straordinario, festivo o notturno, 
dovranno essere espressamente ordinate dal Direttore dei lavoratori e saranno valutate con le 
maggiorazioni previste dal contratto collettivo di lavoro, vigente all’atto della prestazione.

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno 
essere provvisti dei necessari attrezzi. Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le 
disposizioni e convenzioni stabilite dalle Leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a 
norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. Nell'esecuzione dei lavori che formano 
oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad applicare integralmente tutte le norme contenute 
nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini 
e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i 
lavori anzidetti. L'impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la 
scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. I suddetti obblighi 
vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e 
indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, 
economica o sindacale. L'impresa è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell'osservanza 
delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, 
anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto.

MATERIALI A PIÉ D’OPERA
I prezzi di elenco per materiali a pié d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano soltanto:

alle provviste dei materiali a pié d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della direzione dei 
lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia, somministrazione di legnami per 
casseri, paratie, palafitte, travature, ecc., alla cui esecuzione provvede direttamente l'Amministrazione 
appaltante, la somministrazione di ghiaia o pietrisco, quando l'impresa non debba effettuarne lo 
spandimento;

alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione 
coattiva oppure di scioglimento di contratto;

alla valutazione dei materiali per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto, ai sensi 
dell'art. 34 del Capitolato Generale;

alla valutazione delle provviste a pié d'opera che si dovessero rilevare dall'Amministrazione quando per 
variazioni delle provviste introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori.

I detti prezzi per i materiali a pié d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai quali deve 
essere applicato il ribasso contrattuale.

In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a pié d'opera sul luogo 
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di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'impresa.

SOMMINISTRAZIONE DEI MATERIALI AD ECONOMIA
I vari materiali, anche per piccoli quantitativi, saranno contabilizzati in base alle unità di misura stabilite 
dall’elenco prezzi, in particolare le malte, fornite in piccoli quantitativi giornalieri inferiori a 0,250 mc, 
saranno valutate a secchie in ragione di una capacità media convenzionale di mc 0,010 per secchia.

NOLEGGI E TRASPORTI
I noleggi di legname in genere (per la puntellazione, incastellatura, ecc ) saranno valutati a metro cubo 
in base alla durata effettiva del nolo, decorrente dal momento in cui il materiale viene consegnato in 
condizioni di essere utilmente impiegato fino al momento in cui il nolo viene disdetto

Il nolo di ponteggi in legno, tubolari in ferro per esterni e per interni sarà conteggiato a mq misurato in 
proiezione verticale di facciata per ponteggi esterni ed in proiezione orizzontale per ponteggi interni di 
locali.

Il nolo di macchinari ed attrezzi speciali, non compresi negli oneri normali dell’appaltatore, sarà 
conteggiato a tempo e decorrerà dal momento in cui la macchina o l’attrezzo verrà consegnato in 
condizioni di essere utilmente impiegato fino al momento in cui il nolo viene disdetto. Per l’inizio ed il 
termine del nolo di macchinari e attrezzature dovrà essere dato di volta in volta un congruo preavviso.

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la 
manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al 
combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il 
funzionamento delle macchine. Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono 
compensati il motore, o la motrice, il gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia 
elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si 
intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a 
disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, 
applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di 
lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo 
impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè 
d'opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. Per il noleggio dei carri e 
degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni 
compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.

SCAVI
Per scavi, relativamente al presente intervento, si intendono in generale, sia quelli necessari al 
raggiungimento della quota di fondazione stradale, sia quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 
per la posa di condutture in genere, di manufatti sotto il piano di campagna, pozzetti, ecc., fossi e 
cunette.

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi, dovranno essere eseguiti fino alla profondità 
di progetto o a quella disposta dalla direzione dei lavori. All’appaltatore non verranno pagati i volumi di 
scavo derivanti da maggiori sezioni rispetto a quelle progettuali, soprattutto se dipendenti da inidonea 
sbadacchiatura o armatura dello scavo stesso.

L’appaltatore dovrà eseguire le opere di fondazione o posare le condotte solo dopo l’accettazione degli 
scavi da parte della direzione dei lavori.

Per quanto riguarda la posa delle condotte, in particolare per quelle fognarie, l’appaltatore dovrà, 
prima dell’inizio dei lavori, effettuare il controllo ed il coordinamento delle quote 
altimetriche delle condotte esistenti alle quali la tubazione da collocare dovrà collegarsi.

Pertanto l’impresa sarà tenuta a presentare alla direzione dei lavori la planimetria e profilo del terreno 
con le quote dei ricettori finali, di eventuali interferenze con altri manufatti, di capisaldi planimetrici e di 
quota aggiuntivi di infittimento o spostati rispetti a quelli di progetto che fossero insufficienti o 
potessero essere danneggiati dalle macchine operatrici durante l’esecuzione dei lavori.
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Il prezzo dello scavo comprenderà l’onere dell’allargamento per la formazione delle nicchie laterali e sul 
fondo in corrispondenza dei giunti per l’accurata ispezione delle giunzioni stesse in fase di prova di 
tenuta. 

Gli scavi dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste armature, 
in modo da  impedire ogni smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che della posa 
di condotte.

L'appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellamenti e sbadacchiature, alle quali egli 
deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 
senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero 
impartite dalla direzione dei lavori.

oneri aggiuntivi agli scavi
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli scavi in 
genere l'appaltatore si deve ritenere compensato per i seguenti altri eventuali oneri:

 per il taglio di piante, le estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
 per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi 

consistenza ed anche in presenza d'acqua;
 per i paleggi, l’innalzamento, il carico, il trasporto e lo scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti 

previsti in elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva 
ripresa;

 per la regolazione delle scarpate o delle pareti, per lo spianamento del fondo, per la 
formazione di gradoni, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e 
sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto esecutivo;

 per le puntellature, le sbadacchiature e le armature di qualsiasi importanza e genere secondo 
tutte le prescrizioni contenute nel presente capitolato speciale d’appalto, compresi le 
composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, 
perdite parziali o totali del legname o dei ferri;

 per le impalcature, i ponti e le costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle 
materie di scavo sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;

 per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di 
scavo sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;

 per la rimozione di sottoservizi esistenti, vecchie fondazioni o manufatti;
 per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi;
 per sbadacchiature e aggottamenti;
 per il mantenimento del livello di falda al di sotto della quota di scavo;
 per l’eliminazione di acqua dagli scavi
 per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:

 gli scavi a sezione ristretta obbligata,  saranno computati per un volume uguale a quello 
risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi 
di sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene 
effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi 
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col 
prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con 
impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo 
spazio occupato dalle strutture stesse. 

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai 
volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso 
elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume 
ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco.
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RILEVATI, RINTERRI, RIEMPIMENTI

rilevati
Il volumi dei rilevati sarà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate.

rinterri
I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a mc per il loro volume effettivo misurato in opera. 
Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli 
eventuali indennizzi a cave di prestito.

preparazione del piano di posa dei rilevati
La preparazione del piano di posa dei rilevati, compresi il taglio e l’asportazione di piante, arbusti, basso 
bosco, ceppaie e vegetazione in genere, l’asportazione del terreno vegetale per uno spessore non 
inferiore a 30 cm (da computare nel calcolo dei volumi), il riempimento con idonei materiali dei vuoti 
lasciati dalle parti asportate, ecc., sarà compensata per ogni metro quadrato di superficie preparata.

compattazione meccanica dei rilevati
La compattazione meccanica dei rilevati sarà valutata a mc, quale compenso in aggiunta a quello per la 
formazione dei rilevati.

massicciata
La ghiaia ed il pietrisco, o il materiale arido ed in generale tutti i materiali per massicciate stradali 
saranno valutati  a mc per il loro volume effettivo misurato in opera

Per superfici non determinabili la misura dovrà effettuarsi prima della posa in opera; il pietrisco o la 
ghiaia verranno depositati in cumuli regolari e di volume il più possibile uguale lungo la strada, oppure 
in cataste di forma geometrica; la misurazione a scelta della direzione dei lavori verrà fatta o con canne 
metriche, oppure col mezzo di una cassa parallelepipeda senza fondo che avrà le dimensioni di m 1,00 x 
1,00 x 0,50.

All'atto della misurazione sarà in facoltà della direzione dei lavori di dividere i cumuli in tante serie 
ognuna di un determinato numero e di scegliere in ciascuna serie il cumulo da misurare come 
campione.

Il volume del cumulo misurato sarà applicato a tutti quelli della corrispondente serie e se l'impresa avrà 
mancato all'obbligo dell'uguaglianza dei cumuli dovrà sottostare al danno che le potesse derivare da tale 
applicazione.

Tutte le spese di misurazione, comprese quelle della fornitura e trasporto delle casse, e quelle per lo 
spandimento dei materiali, saranno a carico dell'impresa e compensate coi prezzi di tariffa della ghiaia e 
del pietrisco.

Quanto sopra vale anche per i rimanenti materiali di massicciata, ghiaia e pietrisco di piccole dimensioni 
che potessero occorrere per le banchine di marciapiedi, piazzali ed altro, e per il sabbione a 
consolidamento della massicciata, nonché per le cilindrature, bitumature, quando la fornitura non sia 
compresa nei prezzi di questi lavori, e per qualsiasi altro scopo.

Potrà essere disposta la misura in opera con convenienti norme e prescrizioni.

impietramento ad ossatura
L’impietramento per sottofondo di massicciata verrà valutato a mq della relativa superficie e, con i 
prezzi di Stabiliti a seconda delle diverse altezze da dare al sottosuolo, l’impresa si intenderà 
compensata di tutti gli oneri e obblighi relativi – La misura ed il pagamento possono riferirsi al volume 
misurato in opera od in cataste come per il precedente punto 8.1.6.5.

cilindratura di massicciata e sottofondo
Il lavoro di cilindratura di massicciate con compressore a trazione meccanica sarà pagato in ragione di 
metro cubo di pietrisco cilindrato, qualunque sia la larghezza della striscia da cilindrare.

Coi prezzi di elenco relativi a ciascuno dei tipi di cilindrature s'intenderà compensata ogni spesa per noli, 
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trasporto dei compressori a pié d'opera all'inizio del lavoro e per ritornare poi in rimessa, sia per il 
ricovero durante la notte che nei periodi di sosta

Nel prezzo stesso è compreso il consumo dei combustibili e lubrificanti per l'esercizio dei rulli, lo 
spandimento e configurazione dei materiali di massicciata, la fornitura e l'impiego dell'acqua per la 
caldaia e per l'innaffiamento, dove occorre, del pietrisco durante la rullatura, la fornitura e lo 
spandimento dei materiali di saturazione o di aggregazione, ove occorrono, ogni spesa per il personale 
addetto alle macchine, la necessaria manovalanza occorrente durante il lavoro, nonché di tutto quanto 
altro potrà occorrere per dare compiuto il lavoro a perfetta regola d'arte.

La cilindratura di sottofondo, qualora venga ordinata, sarà pagata in ragione di metri cubi di sottofondo 
in opera, col prezzo n. ....... di elenco, nel quale sono compresi tutti gli oneri principali ed eventuali di 
cui sopra (oppure a superficie cilindratura col prezzo n. ....... di elenco).

Le cilindrature possono essere previste anche a tonnellata-chilometro, e con prestazioni in economia, 
per lavori in economia, o per esecuzioni di pavimentazioni, applicazioni di manti superficiali, ecc. per i 
quali non sia compreso nel prezzo l'onere delle cilindrature, nei quali casi si stabiliranno le necessarie 
prescrizioni, modo di misura e prezzo.

riempimento con misto granulare o misto cementato
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato in 
base al volume dello spazio da riempire uguale a quello risultante dal prodotto della base dello scavo 
per la sua profondità.

Il riempimento con misto cementato di riempimento degli scavi sarà valutato in base al volume dello 
spazio da riempire uguale a quello risultante dal prodotto della larghezza dello scavo per l’altezza del 
riempimento stesso.

FONDAZIONI E PAVIMENTAZIONI STRADALI

fondazioni e pavimentazioni in conglomerato cementizio
Il prezzo di queste opere comprendono ogni onere per il pompaggio, la stesura e la formazione di piani 
a livello. Si intendono compresi gli oneri per la creazione di riquadrature, giunti di dilatazione (spugna di 
minimo 3 mm.). Anche per queste voci la valutazione è prevista a metro cubo di opera finita ad unità di 
volume (superficie effettivamente posata moltiplicata per lo spessore dello strato realizzato – misurato 
in contraddittorio).. Il prezzo a metro cubo della fondazione e pavimentazione comprende tutti gli oneri 
per:

studio granulometrico della miscela;

la fornitura e stesa di un centimetro di sabbia quale letto di posa del calcestruzzo e dello strato di 
cartone catramato isolante;

la fornitura degli inerti nelle qualità e quantità prescritte dal Capitolato speciale, nonché la fornitura 
del legante e dell'acqua;

il nolo del macchinario occorrente per la confezione, il trasporto e la posa in opera del calcestruzzo;

la vibrazione e stagionatura del calcestruzzo;

la formazione e sigillatura dei giunti;

tutta la mano d'opera occorrente per i lavori su indicati, ed ogni altra spesa ed onere per il getto della 
lastra, ivi compreso quello del getto in due strati, se ordinato.

Lo spessore sarà valutato in base a quello prescritto con tolleranza non superiore ai 5 mm purché le 
differenze si presentino saltuariamente e non come regola costante. In questo caso non si terrà conto 
delle eccedenze, mentre si dedurranno le deficienze riscontrate.

Per armatura del calcestruzzo verrà fornita e posta in opera una rete d'acciaio a maglie che verrà 
valutata a parte, secondo il peso unitario prescritto e determinato in precedenza a mezzo di pesatura 
diretta oppure valutato a numero di pannelli utilizzati.

Casseformi
Le eventuali casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 

6



conglomerato cementizio, saranno computate a metro quadrato.

Trattamenti protettivi delle pavimentazioni - manti di conglomerato - pavimentazioni di 
cemento
I trattamenti superficiali, le penetrazioni, i manti di conglomerato, le pavimentazioni cementizie e in 
genere qualunque tipo di pavimentazione di qualsiasi spessore verranno di norma misurati in ragione di 
superficie intendendosi tassativi gli spessori prescritti e nel relativo prezzo unitario sarà compreso ogni 
magistero e fornitura per dare il lavoro completo nel rispetto delle modalità e norme indicate.

Per i conglomerati, ove l'elenco dei prezzi lo prescriva, la valutazione sarà fatta a volume. Qualora i 
quantitativi di legante o di materiale di aggregazione stabiliti variassero, ovvero, nel caso di manti a 
tappeto od a conglomerati a masse aperte o chiuse da misurarsi a superficie, si modificassero gli 
spessori, si farà luogo alle relative detrazioni analogamente a come su espresso. I cordoli laterali 
(bordi), se ordinati, saranno valutati a parte.

L'Amministrazione si riserva comunque di rifiutare emulsioni aventi più dell'1% in meno di percentuale 
di bitume prescritta. Qualora la partita venisse egualmente accettata, verranno effettuate negli stati di 
avanzamento detrazioni come segue: per percentuali tra l'1% ed il 3%: il 10% del prezzo di emulsione 
per ogni kg di emulsione impiegata; per percentuali maggiori del 3 sino al 5%: il 25% del prezzo 
dell'emulsione per ogni kg di emulsione impiegata.

Acciottolati, selciati, lastricati, pavimentazioni in cemento, di porfido
Gli acciottolati, i selciati, i lastricati e le pavimentazioni in cubetti saranno pagati a metro quadrato.

Sarà pagata la loro superficie vista, limitata cioè dal vivo dei muri o dai contorni, esclusa quindi ogni 
incassatura anche se necessaria e prescritta dalla direzione dei lavori.

Nei prezzi relativi è sempre compreso il letto di sabbia o di malta, ogni compenso per riduzione, tagli e 
sfridi di lastre, pietre e ciottoli, per maggior difficoltà di costruzione dovuta ad angoli rientranti o 
sporgenti, per la preparazione, battitura e regolazione del suolo; per la stuccatura e profilatura dei 
giunti con malta di cemento o bitumatura secondo le prescrizioni della direzione dei lavori e per 
qualunque altra opera o spesa per dare i lavori ultimati ed in perfetto stato.

I prezzi di tariffa sono applicabili invariabilmente qualunque sia, o piana o curva, la superficie vista e 
qualunque sia il fondo su cui sono posti in opera.

Se l'acciottolato, selciato, lastricato o pavimentazione in cubetti dovessero posare sopra sottofondo di 
sabbia, malta, macadam cilindrato o calcestruzzo, questo verrà valutato a parte ai prezzi di elenco 
relativi a questi vari sottofondi e sostegni in muratura di calcestruzzo.

Soprastrutture stabilizzate
Le soprastrutture in terra stabilizzata, in terra stabilizzata con cemento, in terra stabilizzata con legante 
bituminoso, in pozzolana stabilizzata con calce idrata, verranno valutate a metro quadrato di piano 
viabile completamente sistemato.

 DEMOLIZIONI DISMISSIONI E RIMOZIONI
Le demolizioni dovranno essere sempre eseguite in sicurezza secondo le prescrizioni della DL e del 
Coordinatore della Sicurezza. Nel prezzo sono compresi gli oneri relativi alle messa in sicurezza delle 
parti da demolire, in particolare gli oneri:

per l’adozione di ogni sistema di sicurezza;
per puntellature, ed armature di qualsiasi importanza e genere, compresi le composizioni, 
scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del 
legname o dei ferri; 
per l’accatastamento e il trasporto a discarica dei materiali (dove non sia previsto il pagamento con 
voce a parte) compresi gli oneri per lo smaltimento del materiale; 
per l’eventuale accatastamento, protezione e riutilizzo del materiale su disposizione della DL 
per la pulizia delle aree circostanti.

demolizione di elementi strutturali in conglomerato cemetizio armato o non armato
La demolizione di elementi strutturali in conglomerato cementizio armato o non armato, compreso 
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l’onere del trasporto a pubblica discarica del materiale di risulta, sarà compensata a metro cubo di 
struttura demolita.

demolizione di corpo stradale pavimentazione e finiture esterne
La dismissione di pavimenti, cordoli, cordinati, zanelle, ecc,  compresa la demolizione dell’eventuale 
sottostrato ed il trasporto a pubblica discarica del materiale di risulta sarà compensata a metro quadrato 
di superficie dismessa.

scarificazione stradale
Si computa la superficie lavorata.

fresatura stradale
Si computa la superficie lavorata rispetto ai cm di spessore lavorati.

taglio di pavimentazione stradale
Si computa la sviluppo lineare della lavorazione eseguita.

ACCIAIO PER ARMATURE E RETI ELETTROSALDATE
Le barre di acciaio ad aderenza migliorata, per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo, 
nonché la rete elettrosaldata, opportunamente sagomate e collocate in opera secondo le quantità del 
progetto esecutivo delle strutture in c.a., se non comprese nei prezzi di elenco del conglomerato 
cementizio sarà valutato secondo il peso effettivo OPPURE A NUMERO DI PANNELLI UTILIZZATI; nel 
prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa 
in opera dell'armatura stessa.

GEOTESSILI
Geotessile in polipropilene: i teli di geotessile in polipropilene non tessuto verranno misurati in base alla 
effettiva superficie di terreno da essi ricoperta; nel relativo prezzo a metro quadro vengono compensati 
gli oneri per la loro fornitura e posa in opera, compresi gli oneri per sovrammissioni, risvolti, tagli, sfridi 
e quanto altro necessario.

TUBAZIONI, CONDOTTE E CAVIDOTTI

tubazioni e condotte in polietilene, pead e pvc
Si computano secondo il loro sviluppo lineare.

La fornitura e posa in opera di tubazioni saranno valutati a metro lineare a seguito di misurazione 
effettuata in contraddittorio sull’asse delle tubazioni posate, senza tenere conto delle parti sovrapposte, 
detraendo la lunghezza  dei tratti innestati in pozzetti o camerette.

tubazioni metalliche
La valutazione sarà a kg  questo sarà ricavato misurando la lunghezza di ciascun tubo e per ciascun 
diametro nel proprio asse (compreso le curve) e moltiplicando per il relativo peso unitario considerando 
fino al DN 50 incluso tubi UNI 8863 serie leggera e dal DN 65 in poi tubi UNI 7287. il peso sarà teorico 
ovvero non vi saranno maggiorazioni sul peso per tener conto degli oneri vari  menzionati nella relativa 
specifica (sfridi, staffaggi, pulitura, accessori, ecc.); gli oneri saranno tutti nel prezzo.

Non verranno conteggiate le tubazioni relative agli scarichi dei punti bassi, agli sfiati dei punti alti, allo 
scarico e drenaggio condensa, ecc. così come riportato nell’art. “opere incluse nella fornitura” .

Per le tubazioni di adduzione AFS, ACS e RCS non saranno conteggiati i tratti che vi sono fra i singoli 
apparecchi e le dorsali di distribuzione AFS, ACS e RCS  in quanto sono inclusi nel prezzo unitario 
dell’apparecchio (vedi art. apparecchi sanitari).

tubazioni materie plastiche e tubazioni in rame in rotoli precoibentate
La valutazione sarà effettuata misurando la lunghezza di ciascun tubo e per ciascun diametro nel 
proprio asse (compreso le curve); la lunghezza sarà teorica ovvero non vi saranno maggiorazioni per 
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tener conto degli oneri menzionati nella relativa specifica; gli oneri saranno tutti nel prezzo.

Per le tubazioni di scarico e ventilazione non saranno conteggiati i tratti che vi sono fra i singoli 
apparecchi e le rispettive colonne in quanto sono inclusi nel prezzo unitario dell’apparecchio (vedi art. 
apparecchi sanitari)

Non verranno conteggiate le tubazioni relative agli scarichi dei punti bassi, agli sfiati dei punti alti, allo 
scarico condensa, ecc. così come riportato nell’art. “opere incluse nella fornitura”

POZZETTI, CADITOIE, GRIGLIE E CHIUSINI

pozzetti e caditoie prefabbricati
Si computa il numero di elementi posti in opera. I pozzetti prefabbricati saranno pagati ad elemento 
componente (elemento di base, elemento di sopralzo, piolo in acciaio rivestito, lapide di copertura, 
raggiungi quota, chiusino, ecc.) fornito e posto in opera, compresa la sigillatura degli elementi 
assemblati con idoneo materiale.

Le caditoie prefabbricate saranno pagate ad elemento componente (elemento di base, anello di 
prolunga, anello d’appoggio, cestello in acciaio zincato, griglia in ghisa sferoidale, ecc.) fornito e posto in 
opera, compresa la sigillatura degli elementi assemblati con idoneo materiale.

.chiusini e griglie esistenti
Per il rialzamento, lo spostamento e l’adattamento di griglie e chiusini esistenti, non computati nei 
pozzetti, si computa il numero di elementi adattati (x 0,25 mc).

Sistemazione di strade, accessi e  ripristino passaggi
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per la sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed 
interni, la collocazione, ove necessario di ponticelli, andatoie, rampe, scalette di adeguata portanza e 
sicurezza.

Prima di dare inizio ai lavori di sistemazione, varianti, allargamenti ed attraversamenti di strade 
esistenti, l’impresa è tenuta ad informarsi se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono i lavori stessi 
esistono cavi sotterranei (telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, gasdotti, fognature). 
In caso affermativo l’impresa dovrà comunicare agli Enti proprietari di dette opere (Enel, Telecom, P.T., 
Comuni, Consorzi, Società, etc.) la data presumibile dell’esecuzione dei lavori nelle zone interessate, 
chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità, etc.) necessari al fine di eseguire tutti i lavori 
con quelle cautele opportune per evitare danni alle opere suaccennate.

Il maggior onere al quale l’impresa dovrà sottostare per l’esecuzione dei lavori in dette condizioni si 
intende compreso e compensato con i prezzi di elenco.

Qualora, nonostante le cautele usate, si dovessero manifestare danni ai cavi o alle condotte, l’impresa 
dovrà procedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade 
che agli enti proprietari delle opere danneggiate oltre che, naturalmente, alla direzione dei lavori.

Rimane stabilito ben fissato che nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l’unica respon-
sabile rimane l’Impresa, restando del tutto estranea l’amministrazione e la direzione dei lavori da 
qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale.

Fanno comunque carico all’amministrazione gli oneri relativi a spostamenti temporanee e/o definitivi dei 
cavi o condotte che si rendessero necessari.

RIPARAZIONE DI SOTTOSERVIZI
L’appaltatore ha l’obbligo e l’onere di riparare o provvedere al pagamento delle spese di riparazione alle 
aziende erogatrici di eventuali sottoservizi (allacci fognari, tubazione di adduzione acqua, gas, ecc.) 
danneggiati  con o senza incuria dall’impresa durante gli scavi e demolizioni e certificati dalla direzione 
dei lavori.
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SOVRASTRUTTURA STRADALE
Le parti del corpo stradale, riferite al presente intervento, sono così suddivise:
sottofondo (terreno naturale in sito a sull’ultimo strato del rilevato)
sovrastruttura, così composta:
massicciata e fondazione
strato superficiale (collegamento e usura)

SOTTOFONDO
1. Preparazione del sottofondo

Il terreno interessato dalla costruzione del corpo stradale che dovrà sopportare direttamente o la 
sovrastruttura o i rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la 
profondità fissata dal progetto o stabilito dalla Direzione dei lavori.

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali 
radici, cespugli, alberi. 

Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso 
stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, 
indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei lavori, dovrà provvedere a 
tutte le prove e determinazioni necessarie.

A tal uopo dovrà quindi a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti 
attrezzature.

Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai fini della loro possibilità e modalità 
d'impiego, verranno preventivamente fatte eseguire dalla Direzione dei lavori presso un laboratorio 
pubblico, cioè uno dei seguenti laboratori: quelli delle Università, delle Ferrovie dello Stato o presso il 
laboratorio dell'ANAS.

Rimosso il terreno costituente lo strato vegetale, estirpate le radici fino ad un metro di profondità sotto 
il piano di posa e riempite le buche così costituite si procederà, in ogni caso, ai seguenti controlli:

a) determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello massimo 
determinato in laboratorio;

b) determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose, o limose;

c) determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre limose.

2. Costipamento del terreno in sito

a) Se sul terreno deve essere appoggiata la sovrastruttura direttamente o con l'interposizione di 
un rilevato di altezza minore di cm 50, si seguiranno le seguenti disposizioni:

per le terre sabbiose o ghiaiose, si dovrà provvedere al costipamento del terreno per uno spessore di 
almeno cm 25 con adatto macchinario fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco in sito, 
pari almeno al 95% di quello massimo ottenuto in laboratorio;

per le terre limose, in assenza d'acqua si procederà come al precedente capo a);

per le terre argillose si provvederà alla stabilizzazione del terreno in sito, mescolando ad esso altro 
idoneo, in modo da ottenere un conglomerato, a legante naturale, compatto ed impermeabile, dello 
spessore che verrà indicato volta per volta e costipato fino ad ottenere un peso specifico apparente del 
secco pari al 95% del massimo ottenuto in laboratorio. Nel caso in cui le condizioni idrauliche siano 
particolarmente cattive, il provvedimento di cui sopra sarà integrato con opportune opere di drenaggio.

b) Se il terreno deve sopportare un rilevato di altezza maggiore di m 0,50, si seguiranno le 
seguenti norme:

per terre sabbiose o ghiaiose si procederà al costipamento del terreno con adatto macchinario per uno 
spessore di almeno 25 cm, fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari all'85% del 
massimo ottenuto in laboratorio per rilevati aventi una altezza da m 0,50 a m 3, e pari all'80% per 
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rilevati aventi una altezza superiore a m 3;

per le terre limose in assenza di acqua si procederà come indicato al comma a);

per le terre argillose si procederà analogamente a quanto indicato al punto 3 del cap. a). 

In presenza di terre torbose si procederà in ogni caso alla sostituzione del terreno con altro tipo 
sabbioso-ghiaioso per uno spessore tale da garantire una sufficiente ripartizione del carico.

3. Modificazione della umidità in sito

L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito del 5%; nel caso 
che l'umidità del terreno in sito sia maggiore di questo valore, occorrerà diminuire questo valore 
dell'umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori, 
altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare all'aria previa disgregazione.

Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella del limite di ritiro 
diminuito del 5%, risultasse inferiore a quella ottima ottenuta in laboratorio, dovrà provvedersi a 
raggiungere il prescritto peso specifico apparente aumentando il lavoro meccanico di costipamento.

MASSICCIATE E FONDAZIONI
1. Generalità e composizione delle miscele

I materiali da usarsi sono quelli indicati al precedente art. .

Di norma si usano diversi tipi di miscela:

I materiali da usarsi nelle fondazioni dovranno avere i requisiti sotto indicati per ciascuno dei tipi A, B e 
C.

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

Miscela tipo A

1'' (25,4 mm) 100
n. 10 (  2,00mm) da 65 a 100

Miscela tipo B B-I B-II
max grandezza 1'' max 

grandezza 2''
mm 25,4 mm 50,8

2'' (50,8 mm) – 100
1/2'' (38,1 mm) – da 70 a
100

1'' (25,4 mm) 100 » 55 »
  85
3/4'' (19,1 mm) da 70 a 100 » 50 »
  80
3/8'' (  9,52mm) » 50 »   80 » 40 »
  70

n. 4 (  4,76mm) » 35 »   65 » 30 »
  60
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n. 10 (  2 mm) » 25 »   50 » 20 »
  50

n. 40 (  0,42mm) » 15 »   30 » 10 »
  30

n. 200 (  0,074mm) »   5 »   15 »   5 »
  15

Miscela tipo C

3/4''  (19,1mm) 100
n. 4  (  4,76mm) da 70 a 100
n. 10  (  2,00mm) » 35 »   80 
n. 40  (  0,42mm) » 25 »   50
n. 200  (  0,074mm) »   8 »   25

Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti:

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

n. 10  (2,00mm) 100
n. 20  (0,84mm) da 55 a 90
n. 40  (0,42mm) » 35 » 70
n. 200  (0,074mm) »   8 » 25

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere per tutti i suindicati tre tipi 
di miscela non superiore alla metà della percentuale dei passanti al setaccio n. 40 (0,42 mm).
Il limite di fluidità per tutti e tre i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 25. L'indice 
di plasticità non dovrà essere superiore a 6 per le miscele del tipo A e B, e non superiore a tre per 
le miscele del tipo C.

Per le pavimentazioni i materiali dovranno avere i requisiti sotto indicati per ciascuno dei tipi A, B e 
C.

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

Miscela tipo A

1'' (25,4 mm) 100 
n. 10  (  2,00mm) da 65 a 100 

Miscela tipo B
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1''(25,4 mm) 100 
3/4''(19,1 mm) da 85 a 100 
3/8'' (  9,52 mm) » 65 » 100 

n. 4   (  4,76 mm) » 55 »   75 
n. 10  (  2,00mm) » 40 »   70 
n. 40  (  0,42mm) » 25 »   45 
n. 200  (  0,074 mm) » 10 »   25

Miscela tipo C

3/4''(19,1 mm) 100 
n. 4  (  4,76 mm) da 70 a 100
n. 10  (  2,00mm) » 35 »   80 
n. 40  (  0,42mm) » 25 »   50 
n. 200  (  0,074 mm) »   8 »   25

Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti:

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

n. 10(2,00 mm) 100
n. 20 (0,84 mm) da 55 a 90
n. 40 (0,42 mm) » 30 » 70 
n. 200 (0,074 mm) » 8 » 25

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere in tutti e tre i suindicati tipi 
di miscela, non superiore ai 2/3 dei passanti al setaccio n 40.
Il limite di fluidità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 35. 
L'indice di plasticità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere minore di 4 e maggiore 
di 9.

2. Massicciata
Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei 
veicoli di per sè resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di 
pavimentazioni destinate a costituire la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia 
aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da forma, indicate in via di massima nel 
precedente Capo "Qualità dei Materiali e dei Componenti", o da dimensioni convenientemente assortite.

Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di 
adoperare tipi di frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza da 
impiegare per la formazione del pietrisco, in modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei 
singoli pezzi di pietrisco.

La Direzione dei lavori si, riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure 
dell'Impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente: altrettanto dicasi nel caso che il detto 
materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte dalla Direzione 
dei lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate 
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e pavimentazioni in genere.

Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste 
pure geometriche sui bordi della strada od in adatte località adiacenti agli effetti della misurazione, 
qualora non sia diversamente disposto, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della 
massicciata, ad opera finita, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo, ed a seconda dei casi, il 
profilo indicato negli elaborati progettuali, e nelle curve il profilo che ai sensi degli stessi sarà stabilito 
dalla Direzione dei lavori.

Tutti i materiaii da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle 
"Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 4" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.

Per la formazione della massicciata il materiale, dopo la misura deve essere steso in modo regolare ed 
uniforme, ricorrendo alle comuni carriole o forche e se possibile, mediante adatti distributori meccanici.

L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a 15 cm.

Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, 
oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse 
pezzature, mediante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama di vari 
elementi sotto un traffico moderato.

3. Cilindratura delle massicciate

Salvo quanto è detto al punto successivo "Massicciata a Macadam Ordinario" per ciò che riguarda le 
semplici compressioni di massicciate a macadam ordinario, quando si tratti di cilindrare a fondo le 
stesse massicciate da conservare a macadam ordinario, od eseguite per spianamento e regolarizzazioni 
di piani di posa di pavimentazioni, oppure di cilindrature da eseguire per preparare la massicciata a 
ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni e relativo supporto, o per supporto di 
pavimentazioni in conglomerati asfaltici bituminosi od asfaltici, in porfido, ecc., si provvederà all'uopo ed 
in  generale con rullo compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate.

Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a 3 km.

Per la chiusura e rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 14, 
e la loro velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti delle buone norme di tecnica 
stradale.

I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e 
con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per 
la fornitura di rulli da parte dell'Amministrazione).

Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere prontamente 
alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo 
possibile.

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente 
proseguito verso la zona centrale.

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di 
almeno 20 cm della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale 
venga a comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza.

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 12 
cm di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni 
qualvolta la massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a 12 cm misurata 
sempre come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun 
strato di 12 cm o frazione, a partire da quello inferiore.

Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie:

di tipo di chiuso; 

di tipo parzialmente aperto; 

di tipo completamente aperto; 

a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o 
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rivestimenti coi quali è previsto che debba essere protetta.

Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, 
occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la 
strada o i tratti da conservare a macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere 
eseguite in modo che la massicciata, ad opera finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, 
risulti cilindrata a fondo, in modo cioè che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di 
massimo addensamento.

La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare 
ristagni nella massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che possa perciò essere 
rammollito e con impiego, durante la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto 
aggregante, costituito da sabbione pulito e scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto 
potere legante, o da detrito dello stesso pietrisco, se è prescritto l'impiego del pietrisco e come è 
opportuno per questo tipo, purchè tali detriti siano idonei allo scopo. Detto materiale col sussidio 
dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà riempire 
completamente, od almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo 
addensamento del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso.

Per evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti futuri, si 
dovranno aprire frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non 
inferiore allo spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno.

La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in 
relazione alla qualità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai 
inferiore a 120 passate.

La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità 
seguenti:

a) l'impiego di acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la cilindratura, 
limitandone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e 
configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime 
passate di compressore, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente 
allo strato inferiore da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate 
per strade di nuova costruzione interessa uno strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò 
laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere l'assestamento suddetto. Le ultime passate di 
compressore, e comunque la cilindratura della zona di massicciata che si dovesse successivamente 
cilindrare, al disopra della zona suddetta di 12 cm, dovranno eseguirsi totalmente a secco;

b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida 
e preferibilmente silicea, nonché almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure 
preferibilmente siliceo, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi 
trattamenti superficiali e rivestimenti suddetti.

Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco 
formante la massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre 
dello stesso materiale. 

L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte 
inferiore della massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti 
naturali risultanti dopo completata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione 
dei materiali impiegati possano rimanere in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a 
danno dell'economia del successivo trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente 
mediante l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna 
mescolanza di diverse dimensioni dello stesso materiale di massicciata. 

La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più 
perfetto costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in 
ogni caso con numero non minore di 80 passate.

La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto 
deve essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti.

La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è portata 
subito a fondo, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre di 
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qualità durissima e preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. 
"Prescrizioni per la Costruzione di Strade con Sovrastruttura in terra stabilizzata"; il definitivo completo 
costipamento viene affidato alla cilindratura, da eseguirsi successivamente all'applicazione del 
trattamento in penetrazione, come è indicato nel citato articolo.

4. Massicciata a Macadam ordinario

Le massicciate da eseguire e conservare a macadam ordinario saranno semplicemente costituite con 
uno strato di pietrisco o ghiaia di qualità, durezza e dimensioni conformi a quelle indicate nel 
precedente Capo "Qualità dei Materiali e dei Componenti", o da mescolanza di dimensioni assortite 
secondo gli ordini che saranno impartiti in sede esecutiva dalla Direzione dei lavori. I materiali da 
impiegare dovranno essere scevri di materie terrose, detriti, sabbie e comunque di materie eterogenee. 
Essi saranno posti in opera nell'apposito cassonetto spargendoli sul fondo e sottofondo eventuale 
configurati accuratamente in superficie secondo il profilo assegnato alla sagoma trasversale in rettifilo 
fissata nei precedenti articoli per queste massicciate, e a quello in curva che sarà ordinato dalla 
Direzione dei lavori.

Se per la massicciata è prescritta o sarà ordinata in sede esecutiva la cilindratura a fondo, questa sarà 
eseguita con le modalità relative al tipo chiuso descritto nel precedente articolo. ln entrambi i casi si 
dovrà curare di sagomare nel modo migliore la superficie della carreggiata secondo i prescritti profili 
trasversali sopraindicati.

5. Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica

Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti si 
adopererà una idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo argilla da mm 
0,074 sino alla ghiaia (ciottoli) o pietrisco con massime dimensioni di 50 millimetri.

La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che determinano il fuso di 
Talbot. Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 (salvo in condizioni particolari, secondo 
rilievi di laboratorio) alzare il limite superiore che può essere generalmente conveniente salga a 10) per 
avere garanzie che né la sovrastruttura si disgreghi né, quando la superficie è bagnata, sia incisa dalle 
ruote, ed in modo da realizzare un vero e proprio calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tal 
fine si dovrà altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35 e ad un CBR saturo a 2,5 mm di 
penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato stabilizzato sarà determinato in relazione 
alla portanza anche del sottofondo e dei carichi che dovranno essere sopportati per il traffico (max kg 
8/cmq previsto per pneumatici di grossi automezzi dal nuovo codice della strada) mediante la prova di 
punzonamento CBR (California bearing ratio) su campione compattato preventivamente col metodo 
Proctor.

Il materiale granulometrico tanto che sia tout venant di cava o di frantumazione, tanto che provenga da 
banchi alluvionali opportunamente vagliati, il cui scavo debba essere corretto con materiali di aggiunta, 
ovvero parzialmente frantumati per assicurare un maggior ancoraggio reciproco degli elementi del 
calcestruzzo di argilla, deve essere steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si 
procede al mescolamento per ottenere una buona omogeneizzazione mediante i motograders ed alla 
contemporanea stesa sulla superficie stradale. Poi dopo conveniente umidificazione in relazione alle 
condizioni ambientali si compatta lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere una densità in 
posto non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata.

Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione l'impresa sarà tenuta a 
prestarsi in ogni tempo, a sue cure e spese, alle prove dei materiali da impiegare o impiegati presso un 
Istituto sperimentale ufficiale. Le prove da eseguirsi correntemente saranno l'analisi granulometrica 
meccanica, i limiti di plasticità e fluidità, densità massima ed umidità ottima (prove di Proctor), portanza 
(CBR) e rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto.

Il laboratorio da campo messo a disposizione dall'Impresa alla Direzione dei lavori dovrà essere dotato 
di:

serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie ASTM 10, 20, 40, 80, 140, 
200;

un apparecchio Proctor completo;

un apparecchio per la determinazione della densità in posto;

una stufetta da campo;
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una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo. 

6. Massicciata per il supporto di rivestimento di notevole spessore

Quando la massicciata è destinata a servire da supporto a rivestimenti di spessore relativamente 
notevole, assumendo così il compito quasi esclusivo di ridurre le pressioni trasmesse agli strati inferiori, 
possono usarsi materiali di costo limitato, in particolare pietrischetti della seconda categoria (fascicolo n. 
4 edito dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione, contenente le norme per l'accettazione 
dei pietrischi, pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali) e ghiaie.

La tecnica dell'esecuzione è analoga a quella indicata per la formazione delle massicciate ordinarie, ma 
si può ridurre il lavoro di cilindratura occorrente per il costipamento aumentando il quantitativo del 
materiale di aggregazione o passando addirittura dall'impiego di materiale delle pezzature normali a 
quello di materiale di convenienti granulometrie estese sino ad includere le sabbie.

A cilindratura finita la massicciata dovrà presentarsi chiusa ben assestata così da non dar luogo a 
cedimenti al passaggio del compressore.

7. Fondazioni

La fondazione sarà costituita dalla miscela del tipo approvato dalla Direzione dei lavori e dovrà essere 
stesa in strati successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità 
costipante delle attrezzature di costipamento usate. Il sistema di lavorazione e miscelazione del 
materiale può essere modificato di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione al sistema ed al 
tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura di cantiere 
impiegata. Durante il periodo di costipamento dovranno essere integrate le quantità di acqua che 
evaporano per vento, sole, calore, ecc.

Il materiale da usarsi dovrà corrispondere ai requisiti di cui al precedente Capo "Qualità dei Materiali e 
dei Componenti" e dovrà essere prelevato, ove sia possibile, sul posto.

L'acqua da impiegare dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive.

Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità siano tali da non produrre detrimenti alla 
qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa quando la temperatura sia inferiore a 3°C. 

Qualsiasi area che sia stata danneggiata per effetto del gelo, della temperatura o di altre condizioni di 
umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere completamente scarificata, rimiscelata e 
costipata in conformità alle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a riconoscere 
alcun particolare compenso.

La superficie di ciascun strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e le curvature 
previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità.

8. Fondazioni stradali in conglomerato cementizio

Per quanto concerne la manipolazione, il trasporto e la posa in opera del calcestruzzo valgono le norme 
già indicate negli articoli riguardanti i conglomerati.

L'aggregato grosso (i pietrischi e le ghiaie) avranno le caratteristiche almeno pari a quelle della 
categoria III, della tabella II, art. 3 delle norme edite dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (fascicolo n. 
4 delle Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli 
additivi per costruzioni stradali, ultima edizione) e saranno di pezzatura compresa fra i 25 mm e i 40 
mm. I pietrischetti o ghiaietti avranno caratteristiche almeno pari a quelli della categoria IV della tabella 
III dell'art. 4 delle norme suindicate della pezzatura compresa fra i 10 mm e i 25 mm.

I materiali dovranno essere di qualità e composizione uniforme, puliti e praticamente esenti da polvere, 
argilla o detriti organici. A giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, questa potrà richiedere la 
preventiva lavatura. 

L'aggregato fino sarà costituito da sabbie naturali, eminentemente silicee e di cava o di fiume, o 
provenienti dalla frantumazione artificiale di rocce idonee. L'aggregato dovrà passare almeno per il 95% 
dal crivello con fori di 7 mm, per almeno il 70% dal setaccio 10 ASTM e per non oltre il 10% dal 
setaccio 100 ASTM.

La sabbia dovrà essere di qualità viva, ruvida al tatto, pulita ed esente da polvere, argilla od altro 
materiale estraneo, di granulometria bene assortita.
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Il cemento normale o ad alta resistenza dovrà provenire da cementifici di provata capacità e serietà e 
dovrà rispondere alle caratteristiche richieste dalle norme vigenti.

L'acqua da impiegarsi dovrà essere pulita e priva di qualsiasi sostanza che possa ridurre la consistenza 
del calcestruzzo od ostacolarne la presa e l'indurimento.

Il calcestruzzo sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature, dosato con 200 kg di cemento per 
metro cubo di calcestruzzo vibrato in opera.

La proporzione delle varie pezzature di inerti ed il rapporto acqua e cemento verranno determinati 
preventivamente con prove di laboratorio ed accettati dalla Direzione dei lavori.

La dosatura dei diversi materiali, nei rapporti sopradescritti per la miscela, dovrà essere fatta 
esclusivamente a peso, con bilance possibilmente a quadrante e di agevole lettura.

Si useranno almeno due bilance, una per gli aggregati ed una per il cemento.

L'acqua sarà misurata in apposito recipiente tarato provvisto di dispositivo di dosatura automatica, che 
consenta di mantenere le erogazioni effettive nel limite del 2% in più od in meno rispetto alla quantità 
di volta in volta stabilita.

Le formule di composizione suindicate si riferiscono ad aggregati asciutti; pertanto si dovranno 
apportare nelle dosature le correzioni richieste dal grado di umidità degli aggregati stessi.

Anche i quantitativi di acqua da adottarsi sono comprensivi dell'acqua già eventualmente presente negli 
aggregati stessi.

La miscelazione dovrà effettuarsi a mezzo di un mescolatore di tipo idoneo.

La durata della mescolazione non dovrà essere inferiore ad un minuto nelle impastatrici a mescolazione 
forzata, ed a minuti 1,5 nelle impastatrici a tamburo, contandosi il tempo a partire dal termine della 
immissione di tutti i componenti nel mescolatore.

In ogni caso, ad impasto finito, tutti gli elementi dovranno risultare ben avvolti dalla pasta di cemento; 
e non dovranno aversi differenziazioni o separazioni sensibili nelle diverse parti dell'impasto.

La composizione effettiva del calcestruzzo sarà accertata, oltre che mediante controllo diretto della 
formazione degli impasti, arrestando, mediante aggiunta di alcool, i fenomeni di presa nei campioni 
prelevati subito dopo la formazione del conglomerato e sottoponendo i campioni stessi a prove di 
laboratorio.

Prima di ogni ripresa del lavoro, o mutandosi il tipo di impasto, il mescolatore dovrà essere 
accuratamente pulito e liberato dagli eventuali residui di materiale e di calcestruzzo indurito.

In nessun caso e per nessuna ragione sarà permesso di utilizzare calcestruzzo che abbia già iniziato il 
processo di presa, neppure procedendo ad eventuali aggiunte di cemento. Il calcestruzzo potrà essere 
confezionato sia nello stesso cantiere di stesa che in altro cantiere dell'Impresa purché il trasporto sia 
eseguito in modo da non alterare l'uniformità e la regolarità della miscela.

Nel caso in cui l'Impresa desiderasse aumentare la plasticità e lavorabilità del conglomerato, l'eventuale 
aggiunta di opportuni correttivi, come prodotti aereatori o plastificati, dovrà essere autorizzata dalla 
Direzione dei lavori; le spese relative saranno a carico dell'Impresa.

Prima di addivenire alla posa del calcestruzzo, l'Impresa avrà cura di fornire e stendere a sue spese sul 
sottofondo uno strato continuo ed uniforme di sabbia, dello spessore di almeno un centimetro.

Per il contenimento e per la regolazione degli spessori del calcestruzzo durante il getto, l'Impresa dovrà 
impiegare guide metalliche dei tipi normalmente usati allo scopo, composte di elementi di lunghezza 
minima di 3 m, di altezza non inferiore allo spessore del calcestruzzo, muniti di larga base e degli 
opportuni dispositivi per il sicuro appoggio ed ammarramento al terreno e collegate fra di loro in 
maniera solida e indeformabile. Le guide dovranno essere installate con la massima cura e precisione. 
L'esattezza della posa delle guide sarà controllata con regolo piano della lunghezza di 2 m, e tutte le 
differenze superiori ai 3 mm in più o in meno dovranno essere corrette. Le guide dovranno essere di 
tipo e resistenza tali da non subire inflessioni od oscillazioni sensibili durante il passaggio e l'azione della 
macchina finitrice.

Il getto della pavimentazione potrà essere effettuato in due strati ed essere eseguito in una sola volta 
per tutta la larghezza della strada, oppure in due strisce longitudinali di uguale larghezza gettata 
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distintamente una dopo l'altra, se la carreggiata è a due corsie; i giunti fra le due strisce dovranno in 
ogni caso corrispondere alle linee di centro della carreggiata di traffico.

Qualora la carreggiata abbia un numero di corsie superiore a due le strisce longitudinali di eguale 
larghezza da gettarsi distintamente dovranno essere tante quante sono le corsie.

Il costipamento e la finitura del calcestruzzo dovranno essere eseguiti con finitrici a vibrazione del tipo 
adatto ed approvato dalla Direzione dei lavori, automoventesi sulle guide laterali, munite di un efficiente 
dispositivo per la regolarizzazione dello strato di calcestruzzo secondo la sagoma prescritta 
(sagomatrice) e agente simultaneamente ed uniformemente sull'intera larghezza del getto.

La vibrazione dovrà essere iniziata subito dopo la stesa del calcestruzzo e proseguita fino al suo 
completo costipamento.

L'azione finitrice dovrà essere tale da non spezzare, durante l'operazione, gli elementi degli aggregati e 
da non alterare in alcun punto l'uniformità dell'impasto; si dovrà evitare in particolare che alla superficie 
della pavimentazione si formino strati di materiale fino. I getti non potranno essere sospesi durante 
l'esecuzione dei lavori se non in corrispondenza dei giunti di dilatazione o di contrazione. In quest'ultimo 
caso il taglio del giunto dovrà essere formato per tutto lo spessore del calcestruzzo.

In nessun caso si ammetteranno riprese e correzioni eseguite con malta o con impasti speciali. La 
lavorazione dovrà essere ultimata prima dell'inizio della presa del cemento.

A vibrazione ultimata lo strato del calcestruzzo dovrà risultare perfettamente ed uniformemente 
costipato su tutto lo spessore e dovrà presentare la superficie scabra per facilitare l'ancoraggio del 
sovrastante strato di conglomerato bituminoso (binder). Pertanto, prima dell'inizio della presa, la 
superficie verrà accuratamente pulita dalla malta affiorante per effetto della vibrazione, mediante 
spazzoloni moderatamente bagnati, fino ad ottenere lo scoprimento completo del mosaico.

La pavimentazione finita dovrà corrispondere esattamente alle pendenze trasversali e alle livellette di 
progetto o indicate dalla Direzione dei lavori e risultare uniforme in ogni punto e senza irregolarità di 
sorta.

In senso longitudinale non si dovranno avere ondulazioni od irregolarità di livelletta superiori a 5 mm in 
più o in meno rispetto ad un'asta rettilinea della lunghezza di 3 metri appoggiata al manto. Gli spessori 
medi del manto non dovranno risultare inferiori a quelli stabiliti, con tolleranze massime locali di un 
centimetro in meno. In caso di irregolarità e deficienze superiori ai limiti sopraddetti, l'Amministrazione 
potrà richiedere il rifacimento anche totale dei tratti difettosi quando anche si trattasse di lastre intere. 
L'Impresa è obbligata a fornire tutte le prestazioni che si ritenessero necessarie per l'esecuzione delle 
prove o dei controlli, nonché il trasporto in sito e ritorno degli strumenti ed attrezzature occorrenti.

I giunti longitudinali saranno formati a mezzo di robuste guide metalliche di contenimento, già 
precedentemente descritte.

Essi, per le strade a due corsie, verranno costruite in corrispondenza dell'asse della carreggiata mentre, 
per le strade aventi un numero maggiore di corsie, i giunti verranno costruiti in corrispondenza alla linea 
di separazione ideale tra corsia e corsia; tali giunti dovranno avere parete verticale ed interessare tutto 
lo spessore del calcestruzzo.

La parete del giunto dovrà presentarsi liscia e priva di scabrosità ed a tale scopo si avrà cura di 
prendere, durante il getto, tutti gli accorgimenti del caso.

Prima della costruzione della striscia adiacente alla parete del giunto, tale parete dovrà essere spalmata, 
a cura e spese dell'Impresa, di bitume puro.

I giunti trasversali di dilatazione saranno disposti normalmente all'asse stradale, a intervalli eguali, 
conformi al progetto o alle prescrizioni della Direzione dei lavori e saranno ottenuti inserendo nel getto 
apposite tavolette di materiale idoneo deformabili, da lasciare in posto a costituire ad un tempo il giunto 
ed il suo riempimento.

Dette tavolette dovranno avere un'altezza di almeno 3 cm inferiore a quella del manto finito. Per 
completare il giunto sino a superficie, le tavolette durante il getto, dovranno essere completate con 
robuste sagome provvisorie rigidamente fissate al preciso piano della pavimentazione in modo da 
consentire la continuità del passaggio e di lavoro della finitrice e da rimuovere a lavorazione ultimata.

La posa in opera delle tavolette deve essere fatta con un certo anticipo rispetto al getto e con tutti gli 
accorgimenti e la cura necessaria perché il giunto risulti rettilineo regolare, della larghezza massima di 

19



10 mm e con spigoli perfettamente profilati.

Non saranno tollerate deviazioni maggiori di 10 mm rispetto all'allineamento teorico. Qualora si usino 
tavolette di legno, si dovranno impiegare essenze dolci; inoltre gli elementi, prima della loro posa in 
opera, dovranno essere ben inzuppati d'acqua.

I giunti potranno anche essere ottenuti provvedendo, a vibrazione ultimata, ad incidere con tagli netti in 
corrispondenza della tavoletta sommersa a mezzo di opportune sagome metalliche vibranti o a mezzo di 
macchine tagliatrici.

I bordi dei giunti verranno successivamente regolarizzati con fratazzi speciali in modo da sagomare gli 
spigoli secondo profili circolari del raggio di un centimetro.

I giunti di contrazione saranno ottenuti incidendo la pavimentazione dall'atto mediante sagome 
metalliche inserite provvisoriamente nel getto o mediante una lamina vibrante. L'incisione deve avere in 
ogni caso una profondità pari almeno alla metà dello spessore totale della fondazione in modo da 
indurre successiva rottura spontanea delle lastre in corrispondenza della sezione di minore resistenza 
così creata.

Le distanze fra i giunti di contrazione saranno conformi al progetto od alle prescrizioni della Direzione 
dei lavori.

Trascorso il periodo di stagionatura del calcestruzzo si provvederà alla colmatura dei giunti, previa 
accurata ed energica pulizia dei vani da riempire, con mastice bituminoso la cui composizione dovrà 
corrispondere alle seguenti caratteristiche:

Bitume penetrazione da 80 a 100 20% in peso;

Mastice di asfalto in pani 35% in peso;

Sabbia da 0 a 2 mm 45% in peso.

STRATO DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA
a) Descrizione
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio strato di 
conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento 
(binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione lavori. 

Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed 
additivi (secondo le definizioni riportate nell’art. 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei 
pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo 
IV/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e 
compattato con rulli gommati e lisci.

I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di elementi 
litoidi, anche isolati, di caratteristiche fragili o non conformi alle presenti prescrizioni del presente 
capitolato, in caso contrario a sua discrezione la Direzione lavori accetterà il materiale o provvederà ad 
ordinare all’Impresa il rifacimento degli strati non ritenuti idonei.

Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), dovrà essere costituito da materiale frantumato.

Per le sabbie si può tollerare l’impiego di un 10% di sabbia tondeggiante.

b) Materiali inerti
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, 
verrà effettuato secondo le norme C.N.R., Capitolo II del fascicolo IV/1953.

Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, così come 
per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle 
Norme C.N.R. 1953, con l’avvertenza che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta 
col metodo Los Angeles secondo le Norme B.U. C.N.R. n. 34 (28 marzo 1973) anziché col metodo 
DEVAL.

Aggregato grosso (frazione > 4 mm):

L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere 
costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie 
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ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei.

L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di provenienza 
o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti 
alla miscela che si intende formare, risponda ai seguenti requisiti.

Miscela inerti per strati di collegamento:
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non 

superiore all’1%;

– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore all’1%;

– perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM 
C 131 - AASHO T 96 ovvero inerte IV cat.: Los Angeles <25% - coeff. di frantumazione <140 
;

– tutto il materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee;

– dimensione massima dei granuli non superiore a 2/3 dello spessore dello strato e in ogni caso 
non superiore a 30 mm;

– sensibilità al gelo (G), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 80/80, non superiore al 30% (in zone 
considerate soggette a gelo);

– passante al setaccio 0,075, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 75/80, non superiore all’1%;

– indice di appiattimento (Ia), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 95/84, non superiore al 20%,

– indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,80;

– coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953;
Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi od invernali, 
la perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%.

Miscela inerti per strati di usura:
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non 

superiore all’1%;

– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%;

– perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM 
C 131 - AASHO T 96 ovvero inerte I cat.: Los Angeles <20% - coeff. di frantumazione <120;

– se indicato nell’elenco voci della lavorazione che si vuole almeno un 30% in peso del materiale 
della intera miscela, questo deve provenire da frantumazione di rocce di origine vulcanica 
magmatica eruttiva (ovvero del tipo basaltici o porfidi) che presentino un coefficiente di 
frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non 
inferiore a 140 N/mm2, nonché resistenza alla usura minima 0,6. Nel caso in cui tale 
percentuale risultasse superiore al valore del 30%, la parte eccedente non verrà 
ricompensata all’Impresa, ma si intenderà come necessaria affinché la miscela totale 
raggiunga i valori minimi prescritti dalla perdita in peso alla prova Los Angeles;

– indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,85;

– coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, con limitazione per la perdita in peso 
allo 0,5%;

Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di usura di 
cui sopra. In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, 
durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere 
e da materiali estranei.

Aggregato fino (frazione compresa tra 0,075 e 4 mm):
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno 
soddisfare ai requisiti dell’art. 5 delle Norme del C.N.R. fascicolo IV/1953 ed in particolare:

Miscela inerti per strati di collegamento:
– quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore al 40%;
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– equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 50%;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per l’aggregato 
grosso.

Miscela inerti per strati di usura:
– quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore al 50%;

– equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 60%;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per l’aggregato 
grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2,5 mm necessario per la 
prova, la stessa dovrà essere eseguita secondo le modalità della prova Riedel-Weber con 
concentrazione non inferiore a 6.

Additivo minerale (filler):

Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da cemento, 
calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca 
interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM.

Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei lavori, il filler potrà essere costituito da polvere di 
roccia asfaltica contenente il 6 ÷ 8% di bitume ed alta percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 
25 °C inferiore a 150 dmm.

Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione dei lavori 
in base a prove e ricerche di laboratorio.

c) Legante bituminoso
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere di penetrazione 60 ÷ 70 salvo diverso 
avviso, dato per iscritto, dalla Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà 
rispondere agli stessi requisiti indicati per il conglomerato bituminoso di base.

d) Miscele
Strato di collegamento (binder)
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Serie crivelli e setacci
U.N.I.

Miscela passante:
% totale in peso

Crivello 25 100
Crivello 15 65 ¸100
Crivello 10 50 ¸80
Crivello 5 30 ¸60
Setaccio 2 20 ¸45
Setaccio 0,42 7 ¸25
Setaccio 0,18 5 ¸15
Setaccio 0,075 4 ¸8

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso 
dovrà comunque essere determinato come quello necessario e sufficiente per ottimizzare – secondo il 
metodo Marshall di progettazione degli impasti bituminosi per pavimentazioni stradali – le caratteristiche 
di impasto di seguito precisate:

la stabilità Marshall eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, dovrà 
risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il 
rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso 
superiore a 250; 
gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una 
percenutale di vuoti residui compresa tra 3 ÷ 7%. 
la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato.
Riguardo i provini per le misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo usura che 
per quelli tipo binder, valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base.

Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura 
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ultimata, dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche:
la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della densità dei provini Marshall.
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nello strato di collegamento, nel caso questo 
debba restare sottoposto direttamente al traffico per un certo periodo prima che venga steso il manto di 
usura, dovrà presentare:

resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester” 
(secondo la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di 
riferimento di 15 °C, non inferiore a 55 BPN “British Portable Tester Number”; qualora lo strato di 
collegamento non sia stato ancora ricoperto con il manto di usura, dopo un anno dall’apertura al traffico 
la resistenza di attrito radente dovrà risultare non inferiore a 45 BPN;
macrorugosità superficiale misurata con il sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma 
C.N.R. B.U. n. 94/83, non inferiore a 0,45 mm;
coefficiente di aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 147/92, non inferiore a 0,55.
Le misure di BPN, HS, e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il 
90° giorno dall’apertura al traffico.

Strato di usura
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Serie crivelli e setacci
U.N.I.

Miscela passante:
% totale in peso

Crivello 15 100
Crivello 10 70 ¸100
Crivello 5 43 ¸67
Setaccio 2 25 ¸45
Setaccio 0,4 12 ¸24
Setaccio 0,18 7 ¸15
Setaccio 0,075 6 ¸11

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati.

Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà 
superare l’80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il 
raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata.

Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:

resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le 
sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte 
temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque 
assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova 
B.U. C.N.R. n. 30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per 
faccia dovrà essere di almeno 100 N [1000 Kg]. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto 
tra stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300;
la percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 3% e 6%;
la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato.

Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a 
rullatura ultimata, dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche:

la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della densità dei provini Marshall;
il contenuto di vuoti residui – determinato secondo la norma C.N.R. B.U. n. 39/73 – dovrà comunque 
risultare compreso fra il 4% e il 8% in volume. Ad un anno dall’apertura al traffico, il volume dei vuoti 
residui dovrà invece essere compreso fra 3% e 6% e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente 
di permeabilità misurato su uno dei provini Marshall, riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in 
permeamometro a carico costante di 50 cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec.
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La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nel manto di usura, dovrà presentare:

resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester 
(secondo la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di 
riferimento di 15 °C:

inizialmente, ma dopo almeno 15 giorni dall’apertura al traffico non inferiore a 65 BPN
dopo un anno dall’apertura al traffico, non inferiore a 55 BPN;

macrorugosità superficiale misurata con il sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma 
C.N.R. B.U. n. 94/83, non inferiore a 0,55 mm;
coefficiente di aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 147/92, non inferiore a 0,60.
Le misure di BPN, HS e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il 
90° giorno dall’apertura al traffico.

Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la 
prova Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato prodotto, i relativi 
provini dovranno essere confezionati con materiale prelevato presso l’impianto di produzione o nella 
stesa ed immediatamente costipato senza alcun ulteriore riscaldamento. La stessa Impresa dovrà a sue 
spese provvedere a dotarsi delle attrezzature necessarie per confezionare i provini Marshall. In tal modo 
la temperatura di costipamento consentirà anche il controllo delle temperature operative. Inoltre, poiché 
la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm, lo stesso dovrà essere vagliato se 
necessario.

e) Controllo dei requisiti di accettazione
Strato di collegamento (binder)
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 

Strato di usura
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 

Inoltre indicati con:

M: il valore della stabilità Marshall, espressa in Kg;

Iv: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata, espresso in percentuale;

LA: perdita in peso alla prova Los Angeles relativa all’aggregato grosso, espresso in percentuale;

i lavori eseguiti non saranno ritenuti accettabili qualora si verifichi anche una sola delle disuguaglianze 
sotto indicate:

M <800 Kg Iv >14 % LA >23 %
Nel caso in cui i risultati delle prove fatte eseguire dalla Direzione lavori presso laboratori ufficiali di 
fiducia dell’Amministrazione appaltante, sui campioni prelevati in contradditorio, fornissero dei valori 
intermedi tra quelli prescritti dal presente capitolato e quelli rappresentanti i limiti di accettabilità sopra 
indicati, si procederà ad una detrazione percentuale sull’importo dei lavori, che risulti dai registri 
contabili o in sede di emissione del conto finale, calcolata secondo la seguente formula, che fornisce il 
fattore di moltiplicazione da applicare a detto importo per ottenere il corrispondente valore rettificato, a 
seguito di riscontrata carenza dei materiali:

C = 1 - 0,3 × (1000 - M) / 200 – 0,2 × (Iv – 8) / 6 – 0,1 × (LA – 20) / 3
con

M £ 1000 Kg Iv ³8 % LA ³ 20 %
Quando il coefficiente C risulti minore o uguale a 0,5 il lavoro non sarà accettato.

Per l’applicazione del fattore di moltiplicazione (C) sull’importo dei lavori si dovrà utilizzare, per ciascun 
termine (M, Iv e LA), il valore medio tra quelli rilevati su più sezioni (chilometriche) dell’intero tronco 
stradale oggetto dell’intervento.

f) Formazione e confezione degli impasti
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di 
miscelazione effettiva, che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non dovrà 
essere inferiore a 25 secondi.
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g) Posa in opera delle miscele
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che saranno tollerati scostamenti dalle 
quote di progetto contenuti nei seguenti limiti:

strato di collegamento: ± 7 mm,
strato di usura: ± 5 mm.
h) Attivanti l’adesione
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati potranno essere impiegate speciali sostanze 
chimiche attivanti l’adesione bitume aggregato (“dopes” di adesività).

Esse saranno impiegate negli strati di base e di collegamento, mentre per quello di usura lo saranno ad 
esclusivo giudizio della Direzione lavori:

1) quando la zona di impiego del conglomerato, in relazione alla sua posizione geografica rispetto agli 
impianti più prossimi, è tanto distante dal luogo di produzione del conglomerato stesso da non 
assicurare, in relazione al tempo di trasporto del materiale, la temperatura di 130°C richiesta all’atto 
della stesa;

2) quando anche a seguito di situazioni meteorologiche avverse, la stesa dei conglomerati bituminosi 
non sia procrastinabile in relazione alle esigenze del traffico e della sicurezza della circolazione.

Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative 
effettuate presso i laboratori autorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie 
caratteristiche chimiche anche se sottoposto a temperature elevate e prolungate.

Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto, tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume.

I tipi, i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione lavori.

L’immissione delle sostanze attivanti nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature tali da 
garantirne la perfetta dispersione e l’esatto dosaggio.

SCARIFICAZIONE DI PAVIMENTAZIONE ESISTENTE
Per gli interventi su pavimentazioni stradali già esistenti sui quali dovrà procedersi a ricarichi o 
risagomature, previo ordine della Direzione lavori, l’Impresa dovrà dapprima ripulire accuratamente il 
piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione della massicciata esistente adoperando, all’uopo, 
apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato.

La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione lavori, provvedendo 
poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate 
a cura e spese dell’Impresa.

Qualora la Direzione dei lavori ritenga opportuno allontanare il materiale risultante da scarificazione, la 
ditta Appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a 
norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o 
edili.

FRESATURA
La fresatura della sovrastruttura stradale per la parte legata a bitume per l’intero spessore o parte di 
esso dovrà essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, 
munite di nastro caricatore per il carico del materiale di risulta.

Le attrezzature dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche meccaniche, 
dimensioni e produzioni approvate secondo la “direttiva macchine”, D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459.

La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati non 
completamente fresati. L’Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti 
dalla Direzione lavori. Particolare cura e cautela deve essere rivolta alla fresatura della pavimentazione 
su cui giacciono coperchi o prese dei sottoservizi, la stessa Impresa avrà l’onere di sondare o farsi 
segnalare l’ubicazione di tutti i manufatti che potrebbero interferire con la fresatura stessa.

Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando 
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l’altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo.

La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali, dovrà essere eseguita con attrezzature 
munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano perfettamente 
pulito.

Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale 
rettilineo e privo di sgretolature.

Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempimento, 
risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco in legante 
bituminoso.

La ditta appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a 
norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o 
edili.

QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI

PREMESSA
Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 
246 (Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e corrispondere 
a quanto stabilito nel presente capitolato speciale; ove esso non preveda espressamente le 
caratteristiche per l’accettazione dei materiali a piè d’opera, o per le modalità di esecuzione delle 
lavorazioni, si stabilisce che, in caso di controversia, saranno osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I., 
le norme C.N.R. e le norme stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto dell’ANAS pubblicato dalla MB&M 
di Roma nel 1993, le quali devono intendersi come requisiti minimi, al di sotto dei quali, e salvo 
accettazione, verrà applicata una adeguata riduzione del prezzo dell’elenco.

La Direzione lavori ha la facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei materiali che 
riterrà opportuno, e che l’Appaltatore intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere.

Inoltre sarà facoltà dell’Amministrazione appaltante chiedere all’Appaltatore di presentare in forma 
dettagliata e completa tutte le informazioni utili per stabilire la composizione e le caratteristiche dei 
singoli elementi componenti le miscele come i conglomerati in calcestruzzo o conglomerati bituminosi, 
ovvero tutti i presupposti e le operazioni di mix design necessarie per l’elaborazione progettuale dei 
diversi conglomerati che l’Impresa ha intenzione di mettere in opera per l’esecuzione dei lavori.

In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione dei lavori.

Quando la Direzione lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa 
dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere 
allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa.

Nonostante l’accettazione dei materiali da parte della Direzione lavori, l’Impresa resta totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi.

Le opere verranno eseguite secondo un programma dei lavori presentato e disposto dall’Impresa, previa 
accettazione dell’Amministrazione appaltante, o dalle disposizioni che verranno ordinate volta a volta 
dalla Direzione dei lavori.

Resta invece di esclusiva competenza dell’Impresa la loro organizzazione per aumentare il rendimento 
della produzione lavorativa.

L’utilizzo, da parte dell’Impresa, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, purché il 
materiale finito rientri nelle successive prescrizioni di accettazione. La loro presenza deve essere 
dichiarata alla Direzione lavori.

ACQUA
L'acqua dovrà essere dolce, limpida e scevra di materie terrose, di cloruri e di solfati. 

L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il 
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conglomerato risultante.

CALCE
Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme vigenti. Le 
calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 
1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 26 
maggio 1965, n. 595 («Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici») nonché ai requisiti di 
accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova 
degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche»).

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore 
uniforme, non bruciata, né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola 
quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a 
grassetto tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, 
siliciose od altrimenti inerti.

La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella 
ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e 
conservarla comunque in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità.

L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni 
della direzione dei lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce 
grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego.

LEGANTI IDRAULICI
Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomerati cementizi a rapida o lenta presa da impiegare per 
qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di accettazione di cui alle 
norme vigenti. Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati 
dall'umidità o in sili.

CEMENTI E AGGLOMERATI CEMENTIZI
a) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 
e nel DM 3 giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e 
successive modifiche.

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 
1965, n. 595 e nel DM 31 agosto 1972.

b) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(«Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art. 1 
lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, 
pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 
precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 maggio 1965, 
n. 595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura 
di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri 
di analisi.

c) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.

POZZOLANA
La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee o da parti 
inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme vigenti.

Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.

GESSO
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 
parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati 
dall’umidità.

L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.
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I gessi si dividono in:

TIPO DUREZZA MASSIMA RESISTENZA ALLA TRAZIONE 
(dopo tre giorni)

RESISTENZA ALLA COMPRESSIONE 
(dopo tre giorni)

Gesso comune 60% di acqua in volume 15 kg/cm2

Gesso da stucco 60% di acqua in volume 20 kg/cm2 40 kg/cm2

Gesso da forma 
(scagliola)

70% di acqua in volume 20 kg/cm2 40 kg/cm2

MATERIALI FERROSI
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature o da 
qualsiasi altro difetto.

In particolare per gli acciai per opere in cemento armato, cemento armato precompresso e per 
carpenteria metallica dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dal D.M. 9/1/1996. La Direzione lavori, a 
suo insindacabile giudizio, effettuerà i controlli in cantiere in base alla suddetta disposizione di legge.

LEGNAMI
I legnami, da impiegare in opere stabili e provvisorie, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni 
riportate dal D.M. 30 ottobre 1972.

BITUMI
Le caratteristiche per l’accettazione dei bitumi per usi stradali secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 68 del 
23 maggio 1978 sono riportate nella seguente tabella:

Caratteristiche
B
40/50

B
50/70

B
80/100

B
130/150

B
180/220

Penetrazione a 25 °C [dmm] oltre 40
fino a 50

oltre 50
fino a 70

oltre 80
fino a 100

oltre 130
fino a 150

oltre 180
fino a 220

Punto di rammollimento (palla-anello) [°C] 51/60 47/56 44/49 40/45 35/42
Punto di rottura Fraas [ max °C] -6 -7 -10 -12 -14
Duttilità a 25 °C [min cm] 70 80 100 100 100
Solubilità in CS2[min %] 99 99 99 99 99
Volatilità max : a 163 °C
                          a 200 °C

--
0,5

--
0,5

0,5
--

1
--

1
--

Penetrazione a 25 °C del residuo della prova di 
volatilità: valore min espresso in % di quello del 
bitume originario

60 60 60 60 60

Punto di rottura max del residuo della prova di 
volatilità [°C] -4 -5 -7 -9 -11

Percentuale max in peso di paraffina 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5
Densità a 25 °C 1,00¸1,10 1,00¸1,10 1,00¸1,07 1,00¸1,07 1,00¸1,07

La Direzione dei lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà le campionature di bitume, operazione 
necessaria per fornire un campione rappresentativo del bitume in esame, secondo le norme C.N.R. -
B.U. n. 81 del 31 dicembre 1980 “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali - Campionatura 
bitume”.

BITUMI LIQUIDI
Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali” di cui al fascicolo n. 
7 del C.N.R., edizione 1957.

EMULSIONI BITUMINOSE
Emulsioni anioniche (basiche): Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione delle emulsioni 
bituminose per usi stradali” di cui al fascicolo n. 3 del C.N.R., ultima edizione 1958.

Emulsioni cationiche (acide): Le norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose acide devono 
rispondere alle indicazioni riportate nella seguente tabella:

A rapida rottura A media velocità di 
rottura

A lenta rottura

Prove di accettazione Metodi di 
prova ECR 55 ECR 65 ECM 60 ECM 65 ECL 55 ECL 60
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Composizione:
a Contenuto d’acqua, % in 

peso
CNR fasc. 3 
art. 19 max 45 max 35 max 40 max 35 max 45 max 40

b Contenuto di legante 
(bitume+ flussante), % in 
peso

100 - a min 55 min 65 min 60 min 65 min 55 min 60

c Contenuto di bitume (residuo 
della distillazione), % in peso ASTM D 244-

72 min 53 min 62 min 54 min 55 min 55 min 60

d Contenuto di flussante, % in 
peso b - c max 2 max 3 max 6 max 10 0 0

Caratteristiche:
e Velocità di rottura:

demulsività, % peso

adesione, %
rivestimenti aggregati acidi o 
basici:

Asciutti, %
Umidi, %

impasto con cemento o con 
polvere silicea, g

ASTM D 244-
72
LCPC
ASTM D 244-
72

ASTM D 244
72/SFERB
-76

>40
>90

--
--

--

>40
>90

--
--

--

--
--

>80
>60

--

--
--

>80
>60

--

--
--

--
--

max 2

--
--

--
--

max 2
f Trattenuto al setaccio ASTM 

n. 20, % in peso
ASTM D 244-
72 max 0,2 max 0,2 max 0,2 max 0,2 max 0,2 max 0,2

g Sedimentazione a 5 giorni, 
% in peso

ASTM D 244-
72 max 10 max 5 max 5 max 5 max 5 max 5

h Viscosità Engler a 20 °C, °E
IP 212/66 3-10 8-25 5-12 7-15 3-10 5-12

i Carica delle particelle ASTM D 244-
72 positiva positiva Positiva positiva positiva positiva

Caratteristiche del bitume estratto (residuo della distillazione):
l Penetrazione a 25 °C, dmm

CNR BU 24 max 220 max 220 max 220 max 220 max 220 max 220
m Punto di rammollimento 

(palla-anello), °C CNR BU 35 min 35 min 35 min 35 min 35 min 35 min 35

Per le mani di ancoraggio, da effettuare prima della stesa di successivi strati in conglomerato 
bituminoso, sono da preferire le emulsioni tipo ECR 55, salvo diversa indicazione della voce della 
lavorazione sull’elenco prezzi o da differente ordinativo della Direzione lavori.

BITUMI MODIFICATI
I bitumi modificati, costituiti da bitumi semi solidi contenenti polimeri elastomerici e/o plastici che, 
quando non diversamente prescritto, devono rispondere alle indicazioni riportate nella seguente tabella:

Bitumi modificati - specifiche suggerite dal CEN

GRADAZIONE (*)
Norma 
EN

Norma 
corrisp.

Unità di 
misura

10/30
-70

30/50
-65

50/70
-65

50/70
-60

70/10
0
-60

100/150
-60

CARATTERISTICHE 
OBBLIGATORIE
Penetrazione a 25°C EN

1426
CNR 
24/71 dmm 10/30 30/50 50/70 50/70 70/100 100/150

Punto di rammollimento EN
1427

CNR 
35/73

°C 
min 70 65 65 60 60 60

Coesione a +5°C Pr EN J/cm2 

min 5 5 5 5 5 5

Punto di infiammabilità EN 
22592

CNR 
72/79

°C 
min 235 235 235 235 220 220
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CARATTERISTICHE 
FACOLTATIVE
Ritorno elastico 25°C
(**)

PrEN DIN 
52013

%
min 50 50 75 50 65 65

Punto di rottura Frass EN 
12593

CNR 
43/74

°C 
min -4 -8 -15 -12 -15 -17

Stabilità allostoccaggio 
stoccaggio
Differenza del punto di 
rammollimento

EN
1427

CNR 
35/73

°C
max 5 5 5 5 5 5

Differenza di 
penetrazione

EN
1426

CNR 
24/71

dmm 
max 5 5 5 5 7 12

Penetrazione residua EN
1426

CNR 
24/71

%
min 60 60 60 60 55 50

Incremento del punto di 
rammollimento

EN
1427

CNR 
35/73

°C
max 8 8 10 10 12 14

Riduzione del punto di 
rammollimento

EN
1427

CNR 
35/73

°C 
max 4 4 5 5 6 6

Ritorno elastico a 25°C 
sul residuo (**)

PrEN DIN 
52013

%
min 50 50 50 50 50 50

(*) La denominazione dei vari gradi di bitume modificato indica l’intervallo di penetrazione e il punto di 
rammollimento.
(**) Applicabile solo a bitumi modificati con ritorno elastico > 50 %.

EMULSIONI BITUMINOSE ACIDE MODIFICATE
Per i lavori inerenti le pavimentazioni stradali, le emulsioni modificate sono di natura cationica (acida), 
che utilizzano come legante del bitume modificato e dovranno possedere, se non diversamente 
specificato, i requisiti di accettazione di seguito indicati :

Caratteristiche Norme di riferimento Valori
Contenuto di acqua (% in peso) CNR – BU 100 <35
Contenuto di bitume (% in peso) CNR – BU 100 >65
Contenuto di flussante (% in peso) CNR – BU 100 <2
Velocità di rottura demulsiva (% in peso) ASTM D 244-72 >50
Omogeneità (% in peso) ASTM D 244-72 <0,2
Sedimentazione a 5 gg (% in peso) ASTM D 244-72 <5
Viscosità Engler a 20 °C (°E) CNR – BU 102 >15
Grado di acidità (pH) ASTM E 70 <7

TUBAZIONI
1. Tubi di poli-cloruro di vinile (PVC): I tubi PVC dovranno avere impressi ad intervallo di 1 mt,  sulla 
superficie esterna, in modo evidente: il marchio CE, il marchio IIP, il nominativo della ditta costruttrice, 
il diametro, l’indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà 
essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n. 
125 del 18 luglio 1967.

I tubi in PVC rigido, ex tipo 303/1 e 303/2, attualmente denominati rispettivamente SN2 ed SN4 e 
prodotti in conformità alla norma UNI-EN 1401-1, sono da utilizzarsi per condotte fognarie e scarichi 
interrati di opere civili ed industriali. 

Come previsto dalle norme U.N.I. 7441-75 (UNI EN 1452 trasporto acqua in pressione _ Tubi), 
7442-75 (UNI EN 1452 trasporto acqua in pressione _ raccordi), 7443-75 (scarichi fabbricati UNI 
EN1329), i tubi si distinguono in:

Caratteristiche:
- SN4 (ex Tipo UNI 303/1): Temperatura massima permanente 40°C.

Massimo ricoprimento del terreno (misurato a partire dalla generatrice superiore del tubo) = 6 m. 
Traffico stradale pesante = 18 t/asse. Trincea larga o stretta

- SN2 (ex Tipo UNI 303/2): Temperatura massima permanente 40°C.

Massimo ricoprimento del terreno (misurato a partire dalla generatrice superiore del tubo) = 4 m. 
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Traffico stradale medio e leggero = 12 t/asse max. Trincea stretta.

Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a 
cure e spese dell’Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l’Appaltatore 
sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei 
danni diretti ed indiretti.

4. Tubazioni in PVC rigido non plastificato: dovranno rispondere ai requisiti indicati dalla norme UNI.

5. Tubi drenanti in PVC: I tubi drenanti saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso 
coefficiente di scabrezza, conformi alle D.I.N. 16961, D.I.N. 1187 e D.I.N. 7748.

6. I tubi si distinguono nei seguenti tipi:

1) tipo flessibile corrugato a sez. circolare, anche rivestito di filtro in geotessile o polipropilene, fessure 
di mm 1,3 di larghezza, (d.e. mm da 50 a 200);

2) tipo rigido a doppia parete corrugato, sez. circolare, fessure di mm 0,8 di larghezza, (d.i. mm da 100 
a 250);

3) tipo tunnel corrugato con suola d’appoggio liscia, fessure mm 0,8 di larghezza (d.n. mm da 80 a 
300).

Per i tubi per adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno 
essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985.

7. Tubi di polietilene (PE): I tubi in PE saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in 
quantità del 2-3% della massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore 
funzionale alla pressione normalizzata di esercizio (PN 2, 5, 4, 6, 10). Il tipo a bassa densità risponderà 
alle norme U.N.I. 6462-69 e 6463-69, mentre il tipo ad alta densità risponderà alle norme U.N.I. 711, 
7612, 7613, 7615.

8. Tubazioni in PRFV (polietilene rinforzato con fibre di vetro): dovranno rispondere ai requisiti indicati 
dalla norme UNI.

9. Tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD): dovranno rispondere alle caratteristiche e ai requisiti 
indicati dalla norme UNI:

GEOTESSILI
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.

Si distinguono in:

Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);
Non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 
trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si 
hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. I non tessuti sono realizzati a struttura 
piana composta da fibre sintetiche “coesionate” mediante agugliatura meccanica o con termosaldatura. 
In relazione alla lunghezza delle fibre di polipropilene e/o poliestere, i geotessili non tessuti si 
distinguono: a filamento continuo e a filamento non continuo (a fiocco). Tali materiali saranno posti in 
opera per l’esecuzione di drenaggi, come separatori o elementi di rinforzo. Per l’applicazione di 
drenaggi, devono usare i geotessili non tessuti a filo continuo e devono avere i seguenti requisiti: peso 
unitario di almeno 110 g/mq, permeabilità di circa 300 l/mq/s e diametro di filtrazione 0,235 mm a 
secco e 0,15 mm umido, salvo diversa prescrizione o indicativo della Direzione lavori. Per tutti gli altri 
impieghi si dovranno utilizzare geotessili non tessuti, con caratteristiche funzionali adatti alla particolare 
situazione dell’applicazione, previa autorizzazione della Direzione lavori. Per determinare peso e 
spessore si farà riferimento le norme di cui ai B.U. - C.N.R. n. 110 del 23 dicembre 1985 e n. 111 del 24 
novembre 1985, e le norme U.N.I. 4818, 5114, 511, 5121, 5419 , U.N.I. 8279/1-16 ediz. 1981-87, 
U.N.I. 8639-84, 8727-85, 8986-87.
(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi).

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche:

tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%;
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spessore: ± 3%;
resistenza a trazione;
lacerazione.; resistenza a perforazione con la sfera;
assorbimento dei liquidi; indice di imbibizione;
variazione dimensionale a caldo;
permeabilità all'aria;
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene,  
poliammide,  ecc.).

Per i non tessuti dovrà essere precisato:

se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;
se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;
il peso unitario.

GEOTESSILI. NORME DI RIFERIMENTO
Quando non è specificato nel progetto esecutivo, i geotessili devono essere rispondenti alle seguenti 
caratteristiche:

UNI EN 918 -  Geotessili e prodotti affini - Prova di punzonamento dinamico (metodo della caduta 
del cono);
UNI EN ISO 9863-2 - Geotessili e prodotti affini. Determinazione dello spessore a pressioni stabilite. 
Procedura per la determinazione dello spessore dei singoli strati di prodotti multistrato;
UNI EN ISO 10319 - Geotessili . Prova di trazione a banda larga;
UNI EN ISO 10321 – Geotessili.  Prova di trazione a banda larga per giunzioni e cuciture;
UNI ENV 12447 - Geotessili e prodotti affini. Metodo di prova per la determinazione della resistenza 
all'idrolisi;
UNI ENV 12224 - Geotessili e prodotti affini. Determinazione della resistenza agli agenti atmosferici;
UNI ENV 12225 - Geotessili e prodotti affini. Metodo per la determinazione della resistenza 
microbiologica mediante prova di interramento;
UNI ENV 12226 - Geotessili e prodotti affini - Prove generali per valutazioni successive a prove di 
durabilità;
UNI EN ISO 12236 - Geotessili e prodotti affini. Prova di punzonamento statico (metodo CBR);
UNI ENV ISO 13438 - Geotessili e prodotti affini. Metodo di prova per la determinazione della 
resistenza all'ossidazione.
Nontessuti. Norme di riferimento
Per quanto non espressamente indicato per i nontessuti si rimanda alle prescrizione delle seguenti 
norme:

UNI 8279-1 - Nontessuti. Metodi di prova. Campionamento;
UNI 8279-3 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della permeabilità all' aria;
UNI 8279-4 - Nontessuti. Metodi di prova. Prova di trazione (metodo di Grab);
UNI 8279-5 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell' assorbimento di liquidi (metodo del 
cestello);
UNI 8279-6 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell' assorbimento di liquidi (metodo della 
rete);
UNI 8279-7 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell' ascensione capillare;
UNI 8279-11 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza alla perforazione con il 
metodo della sfera;
UNI 8279-12 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della variazione dimensionale a caldo;
UNI 8279-13 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del coefficiente di permeabilità radiale 
all' acqua;
UNI 8279-14 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza al punzonamento e della 
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deformazione a rottura (metodo della penetrazione);
UNI 8279-16 - Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del tempo di assorbimento di acqua 
(metodo della goccia);
UNI EN 29073-1  - Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della massa areica;

e perdita di materiale fine. I metodi prova possono riguardare  l’analisi granulometrica e il peso 
specifico reale.

MATERIALI INERTE PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE
a) AGGREGATI

Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi dovranno corrispondere 
alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in conglomerato 
semplice od armato di cui alle norme vigenti.

Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivanti da rocce resistenti, il 
più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa 
resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 
a 5 mm.

Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 
proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature.

La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla direzione dei lavori in base 
alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. L'impresa dovrà 
garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro.

Per i lavori di notevole importanza l'impresa dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a consentire 
alla Direzione dei lavori i normali controlli.

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 
della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature.

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione 
massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o 
in pietra da taglio.

In linea di massima , per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie 
questi dovranno essere:

da 40 a 71 mm (trattenuti da crivello 40 UNI e passanti da quello UNI 71 n. 2334) per lavori correnti 
di fondazione, elevazione e muri di sostegno;

da 40 a 60 mm (trattenuti da crivello 40 UNI e passanti da quello UNI 60 n. 2334) se si tratta di volti o 
getti di un certo spessore;

da 25 a 40 mm (trattenuti da crivello 25 UNI e passanti da quello UNI 40 n. 2334) se si tratta di volti o 
gettti di limitato spessore.

b) additivi

Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue:

fluidificanti; 

aeranti;

ritardanti;

acceleranti;

fluidificanti-aeranti;

fluidificanti-ritardanti;

fluidificanti-acceleranti;

antigelo-superfluidificanti.

Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire prove od accettare 
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l'attestazione di conformità alle norme.

c) conglomerati cementizi

I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui 
al DM 09/01/1996 e relative circolari esplicative.

MATERIALI INERTI PER LAVORI STRADALI
Le ghiaie da impiegarsi per la formazione di massicciate stradali dovranno essere costruite da elementi 
omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi quelle 
contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di 
incrostazioni.

Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno provenire 
dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri 
durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo, ed avranno spigolo vivo; e 
dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee (). Sono escluse le 
rocce marnose. al pari  della  ghiaia dovranno  derivare da rocce non gelive aventi  alta  resistenza. alla  
compressione,  essere scevri da sabbia, povere  od  altre sostanze eterogenee,  inoltre  dovranno  
essere  formati da elementi aventi pi facce a spigoli vivi, avere i requisiti  di durezza e potere legante 
richiesti per le diverse categorie  di lavori ed in  generale dovranno avere caratteristiche corrispondenti 
alle norme del CNR edizione 1953;

Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e 
che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare su 
campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di 
compressione di gelività.

Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la 
formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni o 
massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da rocce di qualità idonea.

I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del 
fascicolo n. 4 ultima edizione (1953), del Consiglio nazionale delle ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.I. 
2334, i pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 U.N.I. e trattenuti dal crivello 25 U.N.I.; i 
pietrischi quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. e trattenuti dal crivello 10 U.N.I.; le graniglie quelle 
passanti dal crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. n. 2332.

Di norma si useranno le seguenti pezzature:

pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate 
all'acqua cilindrate;
pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm) granulometria non unificata, per 
l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);
pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi e 
per trattamenti con bitumi fluidi;
pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semi-penetrazioni e pietrischetti 
bitumati;
graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 
conglomerati bituminosi;
graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della direzione dei 
lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata per 
conglomerati bituminosi.
Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non 
superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di 
prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o 
non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata.

Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).

La GHIAIA IN NATURA: dovrà pervenire (tout  venant) da  cave fluviali ed essere costituita da un 
miscuglio di sabbia e ghiaia derivanti da rocce non gelive, di natura compatta e resistente, con 
esclusione di qualsiasi materiale eterogeneo o comunque dannoso per l'impiego a cui  destinato; dovrà 
inoltre risultare  ben  assortita nei suoi componenti con esclusione degli  elementi litici non passanti al 

34



vaglio di cm. 15 e con percentuale di sabbia compresa fra il 40% ed il 60% del miscuglio;

L’inerte naturale stabilizzato: potrà provenire sia da cava fluviale che da frantumazione di rocce, da 
correggersi con  la eventuale aggiunta di inerti e di additivi, in modo da ottenere un miscuglio 
"stabilizzato granulometricamente” che abbia le seguenti caratteristiche fisiche

1) granulometria ricadente entro i seguenti limiti di peso:

passante al setaccio di 2 pollici   100%
passante al setaccio di 1 pollice   55% :  85%
passante al setaccio di n. 40 ATM   30% :  60%
passante al setaccio di n. 200 ATM   5% :  15%
2) limite di fluidità misurato sulla parte di materiale passante al setaccio n. 40 A.S.T.M. inferiore a 25;

3) limite di plasticità, anch'esso misurato sulla parte di materiale passante al setaccio n. 40 A.S.T.M. 
inferiore a 6

Gli inerti componenti il miscuglio dovranno derivare da rocce non gelive di  natura compatta e resistente 
con esclusione di qualsiasi materiale eterogeneo o comunque dannoso.

PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE
Generalità
Si intendono definiti come segue:

elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta di 
leganti);

elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati 
con cemento o con resine;

lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;

marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;

marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 
dichiarate;

marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 
entro le tolleranze dichiarate.

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379.

La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali devono 
essere riferite a campioni, atlanti, ecc.

MARMO (termine commerciale): Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da 
costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, 
serpentino).

GRANITO (termine commerciale): Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da 
costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, felspati, 
felspatoidi).

TRAVERTINO: Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, 
da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili.

PIETRA (termine commerciale): Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento 
calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre 
a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, 
leucititi, ecc.).

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di lavorazione 
ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458.
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I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, 
ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza di 
tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le 
lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore 
(per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte);

le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 
novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;

l'accettazione avverrà secondo quanto stabilito nelle generalità. Le forniture avverranno su pallets ed i 
prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti.

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 
movimentazione, sicurezza e posa.

Proprietà
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere 
origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali 
campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducono la resistenza o la 
funzione;

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale):

massa volumica reale ed apparente, misurata secondo le norme UNI 9724-2 e UNI 9724-7;
coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724-2;
resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3;
resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 
resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del RD 16 novembre 1939 n. 2234;
d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per 
murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 
prescrizioni di progetto.

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei lavori anche in base ai criteri generali dell'art. 59

MASSELLI AUTOBLOCCANTI IN CLS
I masselli autobloccanti in CLS di spessore cm. 6, con doppiostrato di finitura al quarzo, 

denominati PALIO prodotti dalla PAVER Costruzioni S.p.A., o similari, delle dimensioni di cm. 24,2 x 
12,0, di colore a scelta della DD.LL., realizzato con inerti ad alta resistenza a granulometria controllata e 
ottimizzata. Lo strato di usura dovrà avere uno spessore di almeno 4 mm e dovrà essere realizzato con 
una miscela di quarzi con granulometria massima di 4 mm. 
Tali masselli dovranno essere marcati CE ed avere tutte le caratteristiche di cui alla normativa UNI EN 
1338.

In particolare, per l’accettazione della fornitura, l’azienda fornitrice dovrà:
1- essere dotata di Sistema Qualità Certificato secondo la norma UNI – EN – ISO 9001/2008;
2- essere dotata di Certificazione Volontaria di Prodotto secondo il regolamento;
3- particolare ICMQ S.p.A. per masselli in calcestruzzo per pavimentazione, in conformità alla 

norma di riferimento UNI EN 1338;
4- garantire che tutti i masselli sono prodotti con il solo impiego di materiali quali ghiaia, 

sabbie, inerti secondo la UNI EN 12620 e cemento secondo la UNI EN 197;
5- di utilizzare, ai sensi del DM 10/05/04, esclusivamente cementi con meno di 2 ppm di Cromo 

Esavalente Idrosolubile sul peso totale a secco del cemento.
Tale pavimento sarà posato a secco su letto di sabbioncino, nello spessore variabile di 3 – 5 

cm (massimo), e disposto secondo l’effetto estetico richiesto. Saranno opportunatamente tagliati con 
taglierina a spacco tutti i masselli che non potranno essere inseriti integralmente. La pavimentazione 
sarà successivamente battuta con apposita piastra vibrante e cosparsa in superficie di sabbia fine 
(granulometria 0 – 2 mm.), pulita e asciutta. La rimozione dell’eccesso di sabbia sarà effettuata dopo un 
periodo sufficiente a garantire il corretto intasamento dei giunti tra i singoli masselli.
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N.B. I prezzi sono riferiti alla misurazione vuoto per pieno dovute a manufatti, chiusini o aree da 
circoscrivere inferiori o uguali ad 1 m2

ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI – CERTIFICAZIONI DI 
CONFORMITÀ
In correlazione a quanto è prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro 
accettazione, l’Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da 
impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le 
spese di prelevamento ed invio di campioni al Laboratorio prove ed analisi debitamente riconosciuto.

Qualora nelle somme a disposizione riportate nel quadro economico del progetto esecutivo non vi fosse 
l’indicazione o venga a mancare la relativa disponibilità economica a seguito dell’affidamento dei lavori, 
le relative spese per gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche previste dal presente 
capitolato si dovranno intendere a completo carico dell’Impresa appaltatrice. Tale disposizione vale 
anche qualora l’importo previsto nelle somme a disposizione non sia sufficiente a coprire per intero le 
spese per accertamenti e verifiche di laboratorio, pertanto in questo caso l’Impresa esecutrice dei lavori 
dovrà farsi carico della sola parte eccedente alla relativa copertura finanziaria.

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio tecnico o sedi distaccate 
dell’Amministrazione appaltante, numerandoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori (o dal suo 
assistente di cantiere) e dell’Impresa, nei modi più adatti a garantire l’autenticità.

PRESCRIZIONI PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI SCAVI

CONSERVAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE - SGOMBERI E RIPRISTINI
L’Impresa, nell’esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove possibile, quella 
veicolare sulle strade interessate dai lavori.

Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni, ecc.), 
all’apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l’eventuale deviazione del traffico veicolante, ed 
alla sua sorveglianza.

In ogni caso, a cura e spese dell’impresa dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli ingressi 
stradali privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta manutenzione ed 
all’interrotto esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate ai lavori.

Gli scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di rispettare le 
prescrizioni precedenti.

L’Impresa è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei pedoni e dei 
mezzi meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa superficiale di materiale 
idoneo allo scopo.

Ultimate le opere, l’Impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree 
occupate, rimettendo tutto in pristino stato, in modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in 
dipendenza dei lavori eseguiti.

Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei, 
all’espropriazione del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano stradale 
in corrispondenza degli scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e pericolosità.

SCAVI E SBANCAMENTI

RICOGNIZIONE
L’appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve verificare la presenza di 
eventuali scavi precedenti, tubazioni di acqua, gas e fognature, cavi elettrici e telefonici, cavità 
sotterranee, ecc., eventualmente non indicati (o erroneamente indicati) negli elaborati progettuali 
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esecutivi, in modo da potere impiegare i mezzi idonei per l’esecuzione dei lavori in appalto.

Il cantiere dovrà essere delimitato da recinzione in rete metallica schermata da teli permeabili al vento, 
fissata con paletti di ferro o legno, infissi nel terreno o in plinti in calcestruzzo.

VIABILITÀ NEI CANTIERI
Durante i lavori deve essere assicurata nei cantieri la viabilità delle persone e dei veicoli.

Le rampe di accesso al fondo degli scavi di splateamento o di sbancamento devono avere una 
carreggiata solida, atta a resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto l'impiego, ed una 
pendenza adeguata alla possibilità dei mezzi stessi.

La larghezza delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 70 cm, oltre la sagoma di 
ingombro del veicolo. Qualora nei tratti lunghi il franco sia limitato ad un solo lato, devono essere 
realizzate piazzuole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20,00 m lungo l'altro lato.

I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di parapetto nei 
tratti prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2,00 m.

Le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e 
paletti robusti.

Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune 
e devono essere adottate le precauzioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a monte 
dei posti di lavoro.

TRACCIAMENTI SCAVI E RILEVATI
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione 
completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza 
del piano stradale, all'inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure 
stabilire, nei tratti che fosse per indicare la direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a 
determinare con precisione l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi 
la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori.

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'impresa dovrà procedere al tracciamento di 
esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i 
lavori in terra.

SCAVI E RILEVATI IN GENERE
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988, nonché 
secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori.

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti 
e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle 
opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno 
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 
insindacabile della Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della 
sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere 
disponibili a sua cura e spese.

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 
essere depositate previo assenso della Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. 
In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 
private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie.

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni.
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Gli scavi e i rilievi occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare i relativi fossi, cunette, 
passaggi, rampe o simili, saranno eseguiti conformemente le previsioni di progetto, salvo le eventuali 
varianti disposte dalla direzione dei lavori; dovrà essere usata ogni esattezza nello scavare i fossi, nello 
spianare e sistemare i marciapiedi e banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della 
strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale.

L'impresa dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere, al giusto 
piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue 
spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e 
sistemazione delle scarpate o banchine e l'espurgo dei fossi.

In particolare si prescrive:

a) Scavi. - Nell'esecuzione degli scavi l'impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente 
profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e 
prescritta con ordine di servizio dalla direzione dei lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando 
essa, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a 
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle 
disposizioni impartitele.

L'impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in 
modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà 
aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficiente, a sua cura e 
spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori.

Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute 
idonee, a giudizio della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, 
dovranno essere portate a rifiuto, fuori della sede stradale, con deposito su aree che l'impresa dovrà 
provvedere a sua cura e spese.

Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non 
arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private, nonché al libero deflusso delle acque 
pubbliche e private.

La direzione dei lavori potrà fare esportare, a spese dell'impresa, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni.

b) Rilevati. - Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al 
loro esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla lettera a) precedente, in quanto 
disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati, 
dopo aver provveduto alla cernita e separato accatastamento dei materiali che si ritenessero idonei per 
la formazione di ossature, inghiaiamenti, costruzioni murarie, ecc., i quali restano di proprietà 
dell'Amministrazione come per legge. Potranno essere altresì utilizzate nei rilevati, per la loro 
formazione, anche le materie provenienti da scavi di opere d'arte sempreché disponibili ed egualmente 
ritenute idonee e previa cernita e separazione dei materiali utilizzati di cui sopra. Quando venissero a 
mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, ed infine per le strade da eseguire totalmente in 
rilevato, si provvederanno le materie occorrenti scavandole, o come si suol dire prelevandole, da cave di 
prestito che forniscano materiali riconosciuti pure idonei dalla direzione dei lavori, le quali cave potranno 
essere aperte dovunque l'impresa riterrà di sua convenienza, subordinatamente soltanto alla cennata 
idoneità delle materie da portare in rilevato ed al rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
polizia mineraria e forestale, nonché stradale, nei riguardi delle eventuali distanze di escavazione late-
ralmente alla costruenda strada .

Le dette cave di prestito da aprire a totale cura e spese dell'impresa alla quale sarà corrisposto il solo 
prezzo unitario di elenco per le materie scavate di tale provenienza, debbono essere coltivate in modo 
che, tanto durante l'esecuzione degli scavi quanto a scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e 
completo scolo e restino impediti ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo l'impresa quando 
occorra, dovrà aprire, sempre a sua cura e spese, opportuni fossi di scolo con sufficiente pendenza.

Le cave di prestito, che siano scavate lateralmente alla strada, dovranno avere una profondità tale da 
non pregiudicare la stabilità di alcuna parte dell'opera appaltata, né comunque danneggiare opere 
pubbliche o private.

Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo stradale, od 
opere consimili, dovrà essere accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, 
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radici e da qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di 
rifiuto.

La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se 
cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al quindici 
per cento, dovrà essere preparata a gradini alti circa cm 30, con inclinazione inversa a quella del 
rilevato esistente o del terreno.

La terra da trasportare nei rilievi dovrà essere anch'essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e 
da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere disposta in rilievo a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 
m, bene pigiata ed assodata con particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature.

Sarà fatto obbligo all'impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro 
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché, all'epoca del 
collaudo, i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.

Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia 
stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il 
rilevato già eseguito dovrà essere espurgato delle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché 
configurato a gradini, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle 
prima impiegate.

Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il costipamento sia 
realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o 50 cm. Comunque, 
dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore d'acqua conveniente, evitando di 
formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in acqua, e 
si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, comunque, di 
assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione.

Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in 
progetto od ordinati dalla direzione dei lavori.

SCAVI DI SBANCAMENTO
Per scavi di sbancamento o tali a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del piano 
orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle 
trincee o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato .

Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga 
ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.

 Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti 
scavi di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere 
di sostegno, scavi per incassatura di opere d'arte (spalle di ponti, spallette di briglie, ecc.) eseguiti 
superiormente al piano orizzontale determinato come sopra, considerandosi come piano naturale anche 
l'alveo dei torrenti e dei fiumi.

Nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti 
delle fronti di attacco, secondo le prescrizioni dell’art. 12 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono 
avere un’inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. 
Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di 1,50 m è vietato il sistema di scavo manuale 
per scalzamento alla base e conseguente franamento della parete.

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o 
per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve provvedersi all'armatura o al 
consolidamento del terreno.

Nei lavori di scavo eseguiti con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo 
di azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco.

Il posto di manovra dell'addetto all’escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve 
essere protetto 4. con solido riparo. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla 
base della parete di attacco e, in quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni 
di accessibilità del ciglio della platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno 
delimitata mediante opportune segnalazioni spostabili col proseguire dello scavo.
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SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA
Per scavi di fondazione in generale si intendono:

quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione 
propriamente detti.

Quelli chiusi fra le pareti verticali riproducenti il perimetro delle fondazioni delle opere d’arte.

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 
fossi e cunette.

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino 
alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione.

Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione 
appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò 
possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli 
soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità 
da raggiungere.

È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 
Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni.

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 
falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 
determinate contropendenze.

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 
robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento 
di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli 
deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 
senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero 
impartite dalla Direzione dei lavori.

Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l'impresa dovrà, 
occorrendo, sostenerle con conveniente armatura e sbadacchiature, restando a suo carico ogni danno 
alle cose e alle persone che potesse verificarsi per smottamenti o franamenti dei cavi. Questi potranno 
però, ove speciali leggi non lo vietino, essere eseguiti con pareti a scarpata. In questo caso non sarà 
compensato il maggior scavo eseguito, oltre quello strettamente occorrente per la fondazione dell'opera, 
e l'impresa dovrà provvedere a sue cure e spese al successivo riempimento del vuoto rimasto intorno 
alle murature di fondazione dell'opera con materiale adatto, ed al necessario costipamento di 
quest'ultimo.

Analogamente dovrà procedere l'impresa senza ulteriore compenso a riempire i vuoti che restassero 
attorno alle murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti verticali, in conseguenza della 
esecuzione delle murature con riseghe in fondazione.

Per aumentare la superficie di appoggio la direzione dei lavori potrà ordinare per il tratto terminale di 
fondazione per una altezza sino ad un metro che lo scavo sia allargato mediante scampanatura, 
restando fermo quanto sopra è detto circa l'obbligo dell'impresa, ove occorra di armare 
convenientemente, durante i lavori, la parete verticale sovrastante.

Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua e questa si elevi negli scavi, non oltre però il 
limite massimo di cm 20 previsto nel titolo seguente, l'Appaltatore dovrà provvedere, se richiesto dalla 
direzione dei lavori, all'esaurimento dell'acqua stessa coi mezzi che saranno ritenuti più opportuni .

L'Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spesa ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, armature, 
puntellature, e sbadacchiature, nelle qualità e robustezza che per la qualità delle materie da escavare 
siano richieste, adottando anche tutte le altre precauzioni che fossero ulteriomente riconosciute 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo, e per 
garantire la sicurezza delle cose e delle persone, gli venissero impartite dalla direzione dei lavori. Il 
legname impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante 
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dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione, resteranno di proprietà 
dell'impresa, che potrà perciò recuperarle ad opera compiuta. Nessun compenso spetta all'impresa se, 
per qualsiasi ragione, tale recupero possa risultare soltanto parziale, od anche totalmente negativo.

Gli scavi di fondazione che si devono eseguire a profondità maggiore di cm 20 (centimetri venti) sotto il 
livello costante a cui si stabiliscono le acque eventualmente esistenti nel terreno, sono considerati come 
scavi subacquei per tutto il volume ricadente al disotto del piano di livello situato alle sopra richiamate 
profondità d'acqua di cm 20. Quindi il volume ricadente nella zona dei 20 centimetri suddetti verrà 
considerato e perciò pagato, come gli scavi di fondazione in presenza di acqua, precedentemente 
indicati, ma non come scavo subacqueo.

Gli scavi subacquei saranno invece pagati col relativo prezzo d'elenco, nel quale sono compresi tutti gli 
occorrenti aggottamenti od esaurimenti di acqua con qualsiasi mezzo siano eseguiti o si ritenga 
opportuno eseguirli.

In mancanza del prezzo suddetto e qualora si stabilissero acque nei cavi in misura superiore a quella di 
cui sopra, l'Appaltatore dovrà ugualmente provvedere ai necessari esaurimenti col mezzo che si 
ravviserà più opportuno: e tali esaurimenti gli saranno compensati a parte ed in aggiunta ai prezzi di 
elenco per gli scavi in asciutto od in presenza di acqua.

L'impresa sarà però tenuta ad evitare il recapito entro i cavi di fondazione di acque provenienti 
dall'esterno. Nel caso che ciò si verificasse sarà a suo totale carico la spesa per i necessari 
aggrottamenti 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 
proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero 
essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.

ARMATURE E SBADACCHIATURE SPECIALI PER SCAVI DI FONDAZIONE
Le armature occorrenti per gli scavi di fondazione debbono essere eseguite a regola d'arte ed assicurate 
in modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle materie, e restano a 
totale carico dell'Appaltatore essendo compensate col prezzo di elenco per lo scavo, finché il volume del 
legname non supera il ventesimo del volume totale dello scavo nella parte le cui pareti vengono 
sostenute da armature. Quando il volume dei legnami supera invece tale limite, le armature sono 
pagate col compenso previsto in elenco e che si applica al volume dei legnami e tavole in opera per la 
parte eccedente di cui sopra, rimanendo gli eventuali materiali di ricavo dalla demolizione delle 
armature in proprietà dell'Appaltatore.

Tale disposizione si applica anche agli scavi armati per fognature e taglio aperto.

SCAVO A SEZIONE OBBLIGATA: POZZI, SCAVI E CUNICOLI
Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 m, quando la consistenza del terreno non dia 
sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, secondo le prescrizioni 
dell’art. 13 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, si deve provvedere, man mano che procede lo scavo, 
all’applicazione delle necessarie armature di sostegno.

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi almeno 30 cm rispetto al 
livello del terreno o stradale.

Nello scavo dei cunicoli, salvo che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono 
predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono 
essere applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere 
effettuata in relazione al progredire del rivestimento in muratura.

Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei 
relativi scavi vi siano edifici o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite dagli 
scavi.

Nell’infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che gli 
scuotimenti del terreno producano lesioni o danni alle opere vicine, con pericolo per i lavoratori.

Nei lavori in pozzi di fondazione profondi oltre 3,00 m deve essere disposto, a protezione degli operai 
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addetti allo scavo ed all'esportazione del materiale scavato, un robusto impalcato con apertura per il 
passaggio della benna.

IMPIEGO DI ESPLOSIVI
L’uso di esplosivi per l’esecuzione di scavi è vietato.

MATERIALI DI RESULTA DAGLI SCAVI
I materiali di risulta degli scavi potranno essere reimpiegati per la formazione dei rinterri solo ed 
esclusivamente dietro approvazione della Direzione dei Lavori.

In tal caso dovranno essere di norma deposti  lateralmente allo scavo e sistemati in modo da impedire 
che gli scavi stessi siano invasi dalle acque meteoriche superficiali o dagli scoscendimenti e smottamenti 
del materiale depositato. L'impresa dovrà inoltre curare che detti materiali non rechino ostacolo al 
transito delle persone e dei veicoli o all'accesso dei fabbricati. L'impresa sarà pure tenuta a lasciare su 
ciascun lato dello scavo una striscia longitudinale di almeno cm. 50, libera da detriti e da altre materie. 
Qualunque danno si  dovesse verificare in  dipendenza. della sistemazione del materiale di scavo, dovrà 
essere prontamente riparato a cura e spese dell'impresa, in modo da non intralciare l'ulteriore sviluppo 
dei lavori.

I materiali di risulta degli scavi che non saranno reimpiegati per il rinterro, dovranno essere trasportati a 
rifiuto a cura e spese dell'impresa stessa.

DEPOSITO DI MATERIALI IN PROSSIMITA’ DEGLI SCAVI
É vietato, secondo le prescrizioni dell’art. 14 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, costituire depositi di 
materiali presso il ciglio degli scavi, soprattutto se privi delle necessarie armature, in quanto il materiale 
accumulato può esercitare pressioni tali da provocare frane.

Qualora tali depositi siano necessari per le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle necessarie 
puntellature.

RILEVATI E RINTERRI
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti 
degli scavi e le murature o le strutture di fondazione, o da addossare alle murature o alle strutture di 
fondazione, e fino alle quote prescritte dagli elaborati progettuali o dalla direzione dei lavori, si 
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie 
provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a 
giudizio della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati.

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 
occorrenti ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei 
dalla direzione dei lavori.

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature o alle strutture di fondazione, si dovranno sempre 
impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, 
in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando 
spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la 
loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza  non superiori a 30 cm, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da 
caricare uniformemente le strutture portanti su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero 
derivare da un carico male distribuito.

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi non dovranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi 
al momento della formazione dei suddetti rinterri.

È vietato di addossare terrapieni a murature o strutture in c.a. di recente realizzazione e delle quali si 
riconosca il non completato il processo di maturazione.  

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
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delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'appaltatore.

È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 
rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.

RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE  E RIEMPIMENTI CON PIETRAME
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature dei manufatti o di altre opere qualsiasi, si dovranno 
sempre impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di 
quelle argillose ed in generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammoliscono e si 
gonfiano, generando spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perché la 
loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da 
caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da 
un carico male distribuito.

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o carrelli non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi 
e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei 
suddetti rinterri.

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi per 
quella lunghezza e secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla direzione dei lavori.

E' vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo, saranno a tutto carico dell'impresa.

I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e 
simili, dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate, al fine di 
evitare cedimenti, per effetto dei carichi superiori.

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 
lastroni per impiegarle nella copertura dei sottostanti pozzetti e cunicoli, ed usare negli strati inferiori il 
pietrame di maggiori dimensioni, impiegando, nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o 
anche pietrisco, per impedire alle terre sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi 
fra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali 
dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione delle fognature o drenaggi.

PRESENZA DI GAS NEGLI SCAVI
Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, come stabilisce l’art. 
15 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono essere adottate idonee misure  di sicurezza contro i 
pericoli derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, infiammabili o esplosivi, specie in 
rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di 
compressione e di decompressione, metanodotti e condutture di gas, che possono dar luogo ad 
infiltrazione di sostanze pericolose.

Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o l’irrespirabilità dell'aria 
ambiente e non sia possibile assicurare un’efficiente aerazione ed una completa bonifica, i lavoratori 
devono essere provvisti di apparecchi respiratori, ed essere muniti di cintura di sicurezza con bretelle 
passanti sotto le ascelle collegate a funi di salvataggio, le quali devono essere tenute all'esterno dal 
personale addetto alla sorveglianza. Questo deve mantenersi in continuo collegamento con gli operai 
all'interno ed essere in grado di sollevare prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai gas. Possono 
essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, accertate la natura 
e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia di sicurezza e sempreché 
sia assicurata un’efficace e continua aerazione.

Quando è stata accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica 
dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da 
temere emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di apparecchi 
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comunque suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas.

Nei casi sopra previsti i lavoratori devono operare in abbinamento nell'esecuzione dei lavori.

SISTEMAZIONE DI STRADE, ACCESSI E  RIPRISTINO PASSAGGI
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per la sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed 
interni, la collocazione, ove necessario di ponticelli, andatoie, rampe, scalette di adeguata portanza e 
sicurezza.

Prima di dare inizio ai lavori di sistemazione, varianti, allargamenti ed attraversamenti di strade 
esistenti, l’impresa è tenuta ad informarsi se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono i lavori stessi 
esistono cavi sotterranei (telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, gasdotti, fognature). 
In caso affermativo l’impresa dovrà comunicare agli Enti proprietari di dette opere (Enel, Telecom, P.T., 
Comuni, Consorzi, Società, etc.) la data presumibile dell’esecuzione dei lavori nelle zone interessate, 
chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità, etc.) necessari al fine di eseguire tutti i lavori 
con quelle cautele opportune per evitare danni alle opere suaccennate.

Il maggior onere al quale l’impresa dovrà sottostare per l’esecuzione dei lavori in dette condizioni si 
intende compreso e compensato con i prezzi di elenco.

Qualora, nonostante le cautele usate, si dovessero manifestare danni ai cavi o alle condotte, l’impresa 
dovrà procedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade 
che agli enti proprietari delle opere danneggiate oltre che, naturalmente, alla direzione dei lavori.

Rimane stabilito ben fissato che nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l’unica respon-
sabile rimane l’Impresa, restando del tutto estranea l’amministrazione e la direzione dei lavori da 
qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale.

Fanno comunque carico all’amministrazione gli oneri relativi a spostamenti temporanee e/o definitivi dei 
cavi o condotte che si rendessero necessari.

ALLONTANAMENTO DELLE ACQUE SUPERFICIALI O DI INFILTRAZIONE
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per l’esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione 
concorrenti nei cavi e l’esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse 
dalle sedi stradali o dal cantiere, in generale.

DIVIETI PER L’APPALTATORE DOPO L’ESECUZIONE DEGLI SCAVI
L’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi non può iniziare l’esecuzione delle strutture di fondazione, 
prima che la direzione dei lavori abbia verificato la rispondenza geometrica degli scavi o sbancamenti 
alle prescrizioni del progetto esecutivo e l’eventuale successiva verifica geologica e geotecnica del 
terreno di fondazione.

RIPARAZIONE DI SOTTOSERVIZI
L’appaltatore ha l’obbligo e l’onere di riparare o provvedere al pagamento delle spese di riparazione alle 
aziende erogatrici di eventuali sottoservizi (allacci fognari, tubazione di adduzione acqua, gas, ecc.) 
danneggiati  con o senza incuria dall’impresa durante gli scavi e demolizioni e certificati dalla direzione 
dei lavori.

LAVORI IN LEGNAME
Tutti i legnami da impiegare in opere stabili dovranno essere lavorati con la massima cura e precisione 
in conformità alle prescrizioni date dalla direzione (D.M. 30 ottobre 1912 e norme U.N.I. vigenti).

Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e 
precise in modo da poter ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti.

Non sarà tollerato alcun taglio falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno.

La direzione potrà disporre che nelle facce di giunzione vengano interposte delle lamine di piombo o di 
zinco, od anche cartone incatramato.
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Le diverse parti componenti un'opera di legname dovranno essere fra loro collegate solidamente in tutti 
i punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia od altro in 
conformità alle prescrizioni che verranno date dalla direzione.

Non si dovranno impiegare chiodi per il collegamento dei legnami senza apparecchiarne prima il 
conveniente foro col succhiello.

I legnami, prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione, se ordinata, della spalmatura di 
catrame o della coloritura, si dovranno congiungere in prova nei cantieri per essere esaminati ed 
accettati provvisoriamente dalla direzione.

DEMOLIZIONI

INTERVENTI PRELIMINARI
L’appaltatore prima dell’inizio delle demolizioni deve assicurarsi dell’interruzione degli 
approvvigionamenti idrici, gas, allacci di fognature; dell’accertamento e successiva eliminazione di 
elementi in amianto in conformità alle prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante «Normative e 
metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, comma 3, e dell'art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 
1992, n. 257, relativa alla cessazione dell'impiego dell'amianto».

Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto presenti negli edifici possono essere divisi in tre grandi 
categorie:

1) materiali che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola;

2) rivestimenti isolanti di tubi e caldaie;

3) una miscellanea di altri materiali comprendente, in particolare, pannelli ad alta densità (cemento-
amianto), pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. I materiali in cemento-amianto, 
soprattutto sotto forma di lastre di copertura, sono quelli maggiormente diffusi.

DEMOLIZIONI E RIMOZIONI
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con 
ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo.

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature 
per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i 
quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di 
rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza 
di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, 
saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in pristino le 
parti indebitamente demolite.

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro 
assestamento e per evitarne la dispersione.

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore 
di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 40 del vigente Capitolato 
generale, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato.

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 
trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.

SBARRAMENTO DELLA ZONA DI DEMOLIZIONE
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Nella zona sottostante e/o interessante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito di 
persone e mezzi, delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti.

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato 
deve essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto.

IDONEITÀ DELLE OPERE PROVVISIONALI
Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di 
resistenza; esse devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro, secondo le 
prescrizioni specifiche del piano di sicurezza.

Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per 
eliminare le parti  non ritenute più idonee.

In particolare per gli elementi metallici devono essere sottoposti a controllo della resistenza meccanica e 
della preservazione alla ruggine degli elementi soggetti ad usura come ad esempio: giunti, spinotti, 
bulloni, lastre, cerniere, ecc.

Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare l’esecuzione di prove 
per verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore.

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle strutture da demolire e dell’eventuale influenza  su strutture limitrofe.

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 
puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli intempestivi 
o danni anche a strutture di edifici confinanti o adiacenti.

ORDINE DELLE DEMOLIZIONI. PROGRAMMA DI DEMOLIZIONE
I lavori di demolizione come stabilito, dall’art. 72 del  D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono procedere 
con cautela e con ordine dall'alto verso il basso ovvero secondo le indicazioni del piano operativo di 
sicurezza e devono essere condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o 
di collegamento e di quegli eventuali edifici adiacenti, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo 
puntellamento.

La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 
programma il quale deve essere firmato dall'appaltatore, dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori e 
dal direttore dei lavori e deve essere tenuto a disposizione degli ispettori del lavoro.

ALLONTANAMENTO E /O DEPOSITO DELLE MATERIE DI RISULTA
Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o rinterri, 
deve essere allontanato dal cantiere per essere portato a rifiuto presso pubblica discarica od altra 
discarica autorizzata; diversamente l’appaltatore potrà trasportare a sue spese  il materiale di risulta  
presso proprie aree.

Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l’ambito 
del cantiere, o sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non costituire intralcio al 
movimento di uomini e mezzi durante l’esecuzione dei lavori.

 SOVRASTRUTTURA STRADALE
Le parti del corpo stradale, riferite al presente intervento, sono così suddivise:

sottofondo (terreno naturale in sito a sull’ultimo strato del rilevato)

sovrastruttura, così composta:

massicciata e fondazione

strato superficiale (collegamento e usura)

SOTTOFONDO
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1. Preparazione del sottofondo

Il terreno interessato dalla costruzione del corpo stradale che dovrà sopportare direttamente o la 
sovrastruttura o i rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la 
profondità fissata dal progetto o stabilito dalla Direzione dei lavori.

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali 
radici, cespugli, alberi. 

Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso 
stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, 
indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei lavori, dovrà provvedere a 
tutte le prove e determinazioni necessarie.

A tal uopo dovrà quindi a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti 
attrezzature.

Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai fini della loro possibilità e modalità 
d'impiego, verranno preventivamente fatte eseguire dalla Direzione dei lavori presso un laboratorio 
pubblico, cioè uno dei seguenti laboratori: quelli delle Università, delle Ferrovie dello Stato o presso il 
laboratorio dell'ANAS.

Rimosso il terreno costituente lo strato vegetale, estirpate le radici fino ad un metro di profondità sotto 
il piano di posa e riempite le buche così costituite si procederà, in ogni caso, ai seguenti controlli:

a) determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello massimo 
determinato in laboratorio;

b) determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose, o limose;

c) determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre limose.

2. Costipamento del terreno in sito

a) Se sul terreno deve essere appoggiata la sovrastruttura direttamente o con l'interposizione di 
un rilevato di altezza minore di cm 50, si seguiranno le seguenti disposizioni:

per le terre sabbiose o ghiaiose, si dovrà provvedere al costipamento del terreno per uno spessore di 
almeno cm 25 con adatto macchinario fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco in sito, 
pari almeno al 95% di quello massimo ottenuto in laboratorio;

per le terre limose, in assenza d'acqua si procederà come al precedente capo a);

per le terre argillose si provvederà alla stabilizzazione del terreno in sito, mescolando ad esso altro 
idoneo, in modo da ottenere un conglomerato, a legante naturale, compatto ed impermeabile, dello 
spessore che verrà indicato volta per volta e costipato fino ad ottenere un peso specifico apparente del 
secco pari al 95% del massimo ottenuto in laboratorio. Nel caso in cui le condizioni idrauliche siano 
particolarmente cattive, il provvedimento di cui sopra sarà integrato con opportune opere di drenaggio.

b) Se il terreno deve sopportare un rilevato di altezza maggiore di m 0,50, si seguiranno le 
seguenti norme:

per terre sabbiose o ghiaiose si procederà al costipamento del terreno con adatto macchinario per uno 
spessore di almeno 25 cm, fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari all'85% del 
massimo ottenuto in laboratorio per rilevati aventi una altezza da m 0,50 a m 3, e pari all'80% per 
rilevati aventi una altezza superiore a m 3;

per le terre limose in assenza di acqua si procederà come indicato al comma a);

per le terre argillose si procederà analogamente a quanto indicato al punto 3 del cap. a). 

In presenza di terre torbose si procederà in ogni caso alla sostituzione del terreno con altro tipo 
sabbioso-ghiaioso per uno spessore tale da garantire una sufficiente ripartizione del carico.

3. Modificazione della umidità in sito

L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito del 5%; nel caso 
che l'umidità del terreno in sito sia maggiore di questo valore, occorrerà diminuire questo valore 
dell'umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori, 
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altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare all'aria previa disgregazione.

Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella del limite di ritiro 
diminuito del 5%, risultasse inferiore a quella ottima ottenuta in laboratorio, dovrà provvedersi a 
raggiungere il prescritto peso specifico apparente aumentando il lavoro meccanico di costipamento.

MASSICCIATE E FONDAZIONI
1. Generalità e composizione delle miscele

I materiali da usarsi sono quelli indicati al precedente art. .

Di norma si usano diversi tipi di miscela:

I materiali da usarsi nelle fondazioni dovranno avere i requisiti sotto indicati per ciascuno dei tipi A, B e 
C.

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

Miscela tipo A

1'' (25,4 mm) 100
n. 10 (  2,00mm) da 65 a 100

Miscela tipo B B-I B-II
max grandezza 1'' max 

grandezza 2''
mm 25,4 mm 50,8

2'' (50,8 mm) – 100
1/2'' (38,1 mm) – da 70 a
100

1'' (25,4 mm) 100 » 55 »
  85
3/4'' (19,1 mm) da 70 a 100 » 50 »
  80
3/8'' (  9,52mm) » 50 »   80 » 40 »
  70

n. 4 (  4,76mm) » 35 »   65 » 30 »
  60

n. 10 (  2 mm) » 25 »   50 » 20 »
  50

n. 40 (  0,42mm) » 15 »   30 » 10 »
  30

n. 200 (  0,074mm) »   5 »   15 »   5 »
  15

Miscela tipo C
3/4''  (19,1mm) 100

n. 4  (  4,76mm) da 70 a 100
n. 10  (  2,00mm) » 35 »   80 
n. 40  (  0,42mm) » 25 »   50
n. 200  (  0,074mm) »   8 »   25

Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti:
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Denominazione dei setacci Percentuale del passante

n. 10  (2,00mm) 100
n. 20  (0,84mm) da 55 a 90
n. 40  (0,42mm) » 35 » 70
n. 200  (0,074mm) »   8 » 25

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere per tutti i suindicati tre tipi 
di miscela non superiore alla metà della percentuale dei passanti al setaccio n. 40 (0,42 mm).
Il limite di fluidità per tutti e tre i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 25. L'indice 
di plasticità non dovrà essere superiore a 6 per le miscele del tipo A e B, e non superiore a tre per 
le miscele del tipo C.

Per le pavimentazioni i materiali dovranno avere i requisiti sotto indicati per ciascuno dei tipi A, B e 
C.

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

Miscela tipo A
1'' (25,4 mm) 100 

n. 10  (  2,00mm) da 65 a 100 
Miscela tipo B
1''(25,4 mm) 100 
3/4''(19,1 mm) da 85 a 100 
3/8'' (  9,52 mm) » 65 » 100 

n. 4   (  4,76 mm) » 55 »   75 
n. 10  (  2,00mm) » 40 »   70 
n. 40  (  0,42mm) » 25 »   45 
n. 200  (  0,074 mm) » 10 »   25

Miscela tipo C
3/4''(19,1 mm) 100 

n. 4  (  4,76 mm) da 70 a 100
n. 10  (  2,00mm) » 35 »   80 
n. 40  (  0,42mm) » 25 »   50 
n. 200  (  0,074 mm) »   8 »   25

Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti:

Denominazione dei setacci Percentuale del passante

n. 10(2,00 mm) 100
n. 20 (0,84 mm) da 55 a 90
n. 40 (0,42 mm) » 30 » 70 
n. 200 (0,074 mm) » 8 » 25

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere in tutti e tre i suindicati tipi di 
miscela, non superiore ai 2/3 dei passanti al setaccio n 40.
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Il limite di fluidità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 35. 
L'indice di plasticità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere minore di 4 e maggiore di 
9.
2. Massicciata
Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei 
veicoli di per sè resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di 
pavimentazioni destinate a costituire la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia 
aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da forma, indicate in via di massima nel 
precedente Capo "Qualità dei Materiali e dei Componenti", o da dimensioni convenientemente assortite.

Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di 
adoperare tipi di frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza da 
impiegare per la formazione del pietrisco, in modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei 
singoli pezzi di pietrisco.

La Direzione dei lavori si, riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure 
dell'Impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente: altrettanto dicasi nel caso che il detto 
materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte dalla Direzione 
dei lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate 
e pavimentazioni in genere.

Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste 
pure geometriche sui bordi della strada od in adatte località adiacenti agli effetti della misurazione, 
qualora non sia diversamente disposto, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della 
massicciata, ad opera finita, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo, ed a seconda dei casi, il 
profilo indicato negli elaborati progettuali, e nelle curve il profilo che ai sensi degli stessi sarà stabilito 
dalla Direzione dei lavori.

Tutti i materiaii da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle 
"Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 4" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.

Per la formazione della massicciata il materiale, dopo la misura deve essere steso in modo regolare ed 
uniforme, ricorrendo alle comuni carriole o forche e se possibile, mediante adatti distributori meccanici.

L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a 15 cm.

Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, 
oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse 
pezzature, mediante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama di vari 
elementi sotto un traffico moderato.

3. Cilindratura delle massicciate

Salvo quanto è detto al punto successivo "Massicciata a Macadam Ordinario" per ciò che riguarda le 
semplici compressioni di massicciate a macadam ordinario, quando si tratti di cilindrare a fondo le 
stesse massicciate da conservare a macadam ordinario, od eseguite per spianamento e regolarizzazioni 
di piani di posa di pavimentazioni, oppure di cilindrature da eseguire per preparare la massicciata a 
ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni e relativo supporto, o per supporto di 
pavimentazioni in conglomerati asfaltici bituminosi od asfaltici, in porfido, ecc., si provvederà all'uopo ed 
in  generale con rullo compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate.

Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a 3 km.

Per la chiusura e rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 14, 
e la loro velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti delle buone norme di tecnica 
stradale.

I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e 
con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per 
la fornitura di rulli da parte dell'Amministrazione).

Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere prontamente 
alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo 
possibile.

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente 
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proseguito verso la zona centrale.

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di 
almeno 20 cm della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale 
venga a comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza.

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 12 
cm di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni 
qualvolta la massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a 12 cm misurata 
sempre come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun 
strato di 12 cm o frazione, a partire da quello inferiore.

Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie:

di tipo di chiuso; 

di tipo parzialmente aperto; 

di tipo completamente aperto; 

a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o 
rivestimenti coi quali è previsto che debba essere protetta.

Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, 
occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la 
strada o i tratti da conservare a macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere 
eseguite in modo che la massicciata, ad opera finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, 
risulti cilindrata a fondo, in modo cioè che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di 
massimo addensamento.

La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare 
ristagni nella massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che possa perciò essere 
rammollito e con impiego, durante la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto 
aggregante, costituito da sabbione pulito e scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto 
potere legante, o da detrito dello stesso pietrisco, se è prescritto l'impiego del pietrisco e come è 
opportuno per questo tipo, purchè tali detriti siano idonei allo scopo. Detto materiale col sussidio 
dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà riempire 
completamente, od almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo 
addensamento del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso.

Per evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti futuri, si 
dovranno aprire frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non 
inferiore allo spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno.

La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in 
relazione alla qualità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai 
inferiore a 120 passate.

La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità 
seguenti:

a) l'impiego di acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la cilindratura, 
limitandone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e 
configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime 
passate di compressore, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente 
allo strato inferiore da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate 
per strade di nuova costruzione interessa uno strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò 
laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere l'assestamento suddetto. Le ultime passate di 
compressore, e comunque la cilindratura della zona di massicciata che si dovesse successivamente 
cilindrare, al disopra della zona suddetta di 12 cm, dovranno eseguirsi totalmente a secco;

b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida 
e preferibilmente silicea, nonché almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure 
preferibilmente siliceo, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi 
trattamenti superficiali e rivestimenti suddetti.

Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco 
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formante la massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre 
dello stesso materiale. 

L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte 
inferiore della massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti 
naturali risultanti dopo completata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione 
dei materiali impiegati possano rimanere in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a 
danno dell'economia del successivo trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente 
mediante l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna 
mescolanza di diverse dimensioni dello stesso materiale di massicciata. 

La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più 
perfetto costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in 
ogni caso con numero non minore di 80 passate.

La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto 
deve essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti.

La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è portata 
subito a fondo, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre di 
qualità durissima e preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. 
"Prescrizioni per la Costruzione di Strade con Sovrastruttura in terra stabilizzata"; il definitivo completo 
costipamento viene affidato alla cilindratura, da eseguirsi successivamente all'applicazione del 
trattamento in penetrazione, come è indicato nel citato articolo.

4. Massicciata a Macadam ordinario

Le massicciate da eseguire e conservare a macadam ordinario saranno semplicemente costituite con 
uno strato di pietrisco o ghiaia di qualità, durezza e dimensioni conformi a quelle indicate nel 
precedente Capo "Qualità dei Materiali e dei Componenti", o da mescolanza di dimensioni assortite 
secondo gli ordini che saranno impartiti in sede esecutiva dalla Direzione dei lavori. I materiali da 
impiegare dovranno essere scevri di materie terrose, detriti, sabbie e comunque di materie eterogenee. 
Essi saranno posti in opera nell'apposito cassonetto spargendoli sul fondo e sottofondo eventuale 
configurati accuratamente in superficie secondo il profilo assegnato alla sagoma trasversale in rettifilo 
fissata nei precedenti articoli per queste massicciate, e a quello in curva che sarà ordinato dalla 
Direzione dei lavori.

Se per la massicciata è prescritta o sarà ordinata in sede esecutiva la cilindratura a fondo, questa sarà 
eseguita con le modalità relative al tipo chiuso descritto nel precedente articolo. ln entrambi i casi si 
dovrà curare di sagomare nel modo migliore la superficie della carreggiata secondo i prescritti profili 
trasversali sopraindicati.

5. Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica

Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti si 
adopererà una idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo argilla da mm 
0,074 sino alla ghiaia (ciottoli) o pietrisco con massime dimensioni di 50 millimetri.

La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che determinano il fuso di 
Talbot. Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 (salvo in condizioni particolari, secondo 
rilievi di laboratorio) alzare il limite superiore che può essere generalmente conveniente salga a 10) per 
avere garanzie che né la sovrastruttura si disgreghi né, quando la superficie è bagnata, sia incisa dalle 
ruote, ed in modo da realizzare un vero e proprio calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tal 
fine si dovrà altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35 e ad un CBR saturo a 2,5 mm di 
penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato stabilizzato sarà determinato in relazione 
alla portanza anche del sottofondo e dei carichi che dovranno essere sopportati per il traffico (max kg 
8/cmq previsto per pneumatici di grossi automezzi dal nuovo codice della strada) mediante la prova di 
punzonamento CBR (California bearing ratio) su campione compattato preventivamente col metodo 
Proctor.

Il materiale granulometrico tanto che sia tout venant di cava o di frantumazione, tanto che provenga da 
banchi alluvionali opportunamente vagliati, il cui scavo debba essere corretto con materiali di aggiunta, 
ovvero parzialmente frantumati per assicurare un maggior ancoraggio reciproco degli elementi del 
calcestruzzo di argilla, deve essere steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si 
procede al mescolamento per ottenere una buona omogeneizzazione mediante i motograders ed alla 
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contemporanea stesa sulla superficie stradale. Poi dopo conveniente umidificazione in relazione alle 
condizioni ambientali si compatta lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere una densità in 
posto non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata.

Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione l'impresa sarà tenuta a 
prestarsi in ogni tempo, a sue cure e spese, alle prove dei materiali da impiegare o impiegati presso un 
Istituto sperimentale ufficiale. Le prove da eseguirsi correntemente saranno l'analisi granulometrica 
meccanica, i limiti di plasticità e fluidità, densità massima ed umidità ottima (prove di Proctor), portanza 
(CBR) e rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto.

Il laboratorio da campo messo a disposizione dall'Impresa alla Direzione dei lavori dovrà essere dotato 
di:

serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie ASTM 10, 20, 40, 80, 140, 
200;

un apparecchio Proctor completo;

un apparecchio per la determinazione della densità in posto;

una stufetta da campo;

una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo. 

6. Massicciata per il supporto di rivestimento di notevole spessore

Quando la massicciata è destinata a servire da supporto a rivestimenti di spessore relativamente 
notevole, assumendo così il compito quasi esclusivo di ridurre le pressioni trasmesse agli strati inferiori, 
possono usarsi materiali di costo limitato, in particolare pietrischetti della seconda categoria (fascicolo n. 
4 edito dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione, contenente le norme per l'accettazione 
dei pietrischi, pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali) e ghiaie.

La tecnica dell'esecuzione è analoga a quella indicata per la formazione delle massicciate ordinarie, ma 
si può ridurre il lavoro di cilindratura occorrente per il costipamento aumentando il quantitativo del 
materiale di aggregazione o passando addirittura dall'impiego di materiale delle pezzature normali a 
quello di materiale di convenienti granulometrie estese sino ad includere le sabbie.

A cilindratura finita la massicciata dovrà presentarsi chiusa ben assestata così da non dar luogo a 
cedimenti al passaggio del compressore.

7. Fondazioni

La fondazione sarà costituita dalla miscela del tipo approvato dalla Direzione dei lavori e dovrà essere 
stesa in strati successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità 
costipante delle attrezzature di costipamento usate. Il sistema di lavorazione e miscelazione del 
materiale può essere modificato di volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione al sistema ed al 
tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura di cantiere 
impiegata. Durante il periodo di costipamento dovranno essere integrate le quantità di acqua che 
evaporano per vento, sole, calore, ecc.

Il materiale da usarsi dovrà corrispondere ai requisiti di cui al precedente Capo "Qualità dei Materiali e 
dei Componenti" e dovrà essere prelevato, ove sia possibile, sul posto.

L'acqua da impiegare dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive.

Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità siano tali da non produrre detrimenti alla 
qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa quando la temperatura sia inferiore a 3°C. 

Qualsiasi area che sia stata danneggiata per effetto del gelo, della temperatura o di altre condizioni di 
umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere completamente scarificata, rimiscelata e 
costipata in conformità alle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a riconoscere 
alcun particolare compenso.

La superficie di ciascun strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e le curvature 
previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità.

8. Fondazioni stradali in conglomerato cementizio

Per quanto concerne la manipolazione, il trasporto e la posa in opera del calcestruzzo valgono le norme 
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già indicate nei articoli riguardanti i conglomerati.

L'aggregato grosso (i pietrischi e le ghiaie) avranno le caratteristiche almeno pari a quelle della 
categoria III, della tabella II, art. 3 delle norme edite dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (fascicolo n. 
4 delle Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli 
additivi per costruzioni stradali, ultima edizione) e saranno di pezzatura compresa fra i 25 mm e i 40 
mm. I pietrischetti o ghiaietti avranno caratteristiche almeno pari a quelli della categoria IV della tabella 
III dell'art. 4 delle norme suindicate della pezzatura compresa fra i 10 mm e i 25 mm.

I materiali dovranno essere di qualità e composizione uniforme, puliti e praticamente esenti da polvere, 
argilla o detriti organici. A giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, questa potrà richiedere la 
preventiva lavatura. 

L'aggregato fino sarà costituito da sabbie naturali, eminentemente silicee e di cava o di fiume, o 
provenienti dalla frantumazione artificiale di rocce idonee. L'aggregato dovrà passare almeno per il 95% 
dal crivello con fori di 7 mm, per almeno il 70% dal setaccio 10 ASTM e per non oltre il 10% dal 
setaccio 100 ASTM.

La sabbia dovrà essere di qualità viva, ruvida al tatto, pulita ed esente da polvere, argilla od altro 
materiale estraneo, di granulometria bene assortita.

Il cemento normale o ad alta resistenza dovrà provenire da cementifici di provata capacità e serietà e 
dovrà rispondere alle caratteristiche richieste dalle norme vigenti.

L'acqua da impiegarsi dovrà essere pulita e priva di qualsiasi sostanza che possa ridurre la consistenza 
del calcestruzzo od ostacolarne la presa e l'indurimento.

Il calcestruzzo sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature, dosato con 200 kg di cemento per 
metro cubo di calcestruzzo vibrato in opera.

La proporzione delle varie pezzature di inerti ed il rapporto acqua e cemento verranno determinati 
preventivamente con prove di laboratorio ed accettati dalla Direzione dei lavori.

La dosatura dei diversi materiali, nei rapporti sopradescritti per la miscela, dovrà essere fatta 
esclusivamente a peso, con bilance possibilmente a quadrante e di agevole lettura.

Si useranno almeno due bilance, una per gli aggregati ed una per il cemento.

L'acqua sarà misurata in apposito recipiente tarato provvisto di dispositivo di dosatura automatica, che 
consenta di mantenere le erogazioni effettive nel limite del 2% in più od in meno rispetto alla quantità 
di volta in volta stabilita.

Le formule di composizione suindicate si riferiscono ad aggregati asciutti; pertanto si dovranno 
apportare nelle dosature le correzioni richieste dal grado di umidità degli aggregati stessi.

Anche i quantitativi di acqua da adottarsi sono comprensivi dell'acqua già eventualmente presente negli 
aggregati stessi.

La miscelazione dovrà effettuarsi a mezzo di un mescolatore di tipo idoneo.

La durata della mescolazione non dovrà essere inferiore ad un minuto nelle impastatrici a mescolazione 
forzata, ed a minuti 1,5 nelle impastatrici a tamburo, contandosi il tempo a partire dal termine della 
immissione di tutti i componenti nel mescolatore.

In ogni caso, ad impasto finito, tutti gli elementi dovranno risultare ben avvolti dalla pasta di cemento; 
e non dovranno aversi differenziazioni o separazioni sensibili nelle diverse parti dell'impasto.

La composizione effettiva del calcestruzzo sarà accertata, oltre che mediante controllo diretto della 
formazione degli impasti, arrestando, mediante aggiunta di alcool, i fenomeni di presa nei campioni 
prelevati subito dopo la formazione del conglomerato e sottoponendo i campioni stessi a prove di 
laboratorio.

Prima di ogni ripresa del lavoro, o mutandosi il tipo di impasto, il mescolatore dovrà essere 
accuratamente pulito e liberato dagli eventuali residui di materiale e di calcestruzzo indurito.

In nessun caso e per nessuna ragione sarà permesso di utilizzare calcestruzzo che abbia già iniziato il 
processo di presa, neppure procedendo ad eventuali aggiunte di cemento. Il calcestruzzo potrà essere 
confezionato sia nello stesso cantiere di stesa che in altro cantiere dell'Impresa purché il trasporto sia 
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eseguito in modo da non alterare l'uniformità e la regolarità della miscela.

Nel caso in cui l'Impresa desiderasse aumentare la plasticità e lavorabilità del conglomerato, l'eventuale 
aggiunta di opportuni correttivi, come prodotti aereatori o plastificati, dovrà essere autorizzata dalla 
Direzione dei lavori; le spese relative saranno a carico dell'Impresa.

Prima di addivenire alla posa del calcestruzzo, l'Impresa avrà cura di fornire e stendere a sue spese sul 
sottofondo uno strato continuo ed uniforme di sabbia, dello spessore di almeno un centimetro.

Per il contenimento e per la regolazione degli spessori del calcestruzzo durante il getto, l'Impresa dovrà 
impiegare guide metalliche dei tipi normalmente usati allo scopo, composte di elementi di lunghezza 
minima di 3 m, di altezza non inferiore allo spessore del calcestruzzo, muniti di larga base e degli 
opportuni dispositivi per il sicuro appoggio ed ammarramento al terreno e collegate fra di loro in 
maniera solida e indeformabile. Le guide dovranno essere installate con la massima cura e precisione. 
L'esattezza della posa delle guide sarà controllata con regolo piano della lunghezza di 2 m, e tutte le 
differenze superiori ai 3 mm in più o in meno dovranno essere corrette. Le guide dovranno essere di 
tipo e resistenza tali da non subire inflessioni od oscillazioni sensibili durante il passaggio e l'azione della 
macchina finitrice.

Il getto della pavimentazione potrà essere effettuato in due strati ed essere eseguito in una sola volta 
per tutta la larghezza della strada, oppure in due strisce longitudinali di uguale larghezza gettata 
distintamente una dopo l'altra, se la carreggiata è a due corsie; i giunti fra le due strisce dovranno in 
ogni caso corrispondere alle linee di centro della carreggiata di traffico.

Qualora la carreggiata abbia un numero di corsie superiore a due le strisce longitudinali di eguale 
larghezza da gettarsi distintamente dovranno essere tante quante sono le corsie.

Il costipamento e la finitura del calcestruzzo dovranno essere eseguiti con finitrici a vibrazione del tipo 
adatto ed approvato dalla Direzione dei lavori, automoventesi sulle guide laterali, munite di un efficiente 
dispositivo per la regolarizzazione dello strato di calcestruzzo secondo la sagoma prescritta 
(sagomatrice) e agente simultaneamente ed uniformemente sull'intera larghezza del getto.

La vibrazione dovrà essere iniziata subito dopo la stesa del calcestruzzo e proseguita fino al suo 
completo costipamento.

L'azione finitrice dovrà essere tale da non spezzare, durante l'operazione, gli elementi degli aggregati e 
da non alterare in alcun punto l'uniformità dell'impasto; si dovrà evitare in particolare che alla superficie 
della pavimentazione si formino strati di materiale fino. I getti non potranno essere sospesi durante 
l'esecuzione dei lavori se non in corrispondenza dei giunti di dilatazione o di contrazione. In quest'ultimo 
caso il taglio del giunto dovrà essere formato per tutto lo spessore del calcestruzzo.

In nessun caso si ammetteranno riprese e correzioni eseguite con malta o con impasti speciali. La 
lavorazione dovrà essere ultimata prima dell'inizio della presa del cemento.

A vibrazione ultimata lo strato del calcestruzzo dovrà risultare perfettamente ed uniformemente 
costipato su tutto lo spessore e dovrà presentare la superficie scabra per facilitare l'ancoraggio del 
sovrastante strato di conglomerato bituminoso (binder). Pertanto, prima dell'inizio della presa, la 
superficie verrà accuratamente pulita dalla malta affiorante per effetto della vibrazione, mediante 
spazzoloni moderatamente bagnati, fino ad ottenere lo scoprimento completo del mosaico.

La pavimentazione finita dovrà corrispondere esattamente alle pendenze trasversali e alle livellette di 
progetto o indicate dalla Direzione dei lavori e risultare uniforme in ogni punto e senza irregolarità di 
sorta.

In senso longitudinale non si dovranno avere ondulazioni od irregolarità di livelletta superiori a 5 mm in 
più o in meno rispetto ad un'asta rettilinea della lunghezza di 3 metri appoggiata al manto. Gli spessori 
medi del manto non dovranno risultare inferiori a quelli stabiliti, con tolleranze massime locali di un 
centimetro in meno. In caso di irregolarità e deficienze superiori ai limiti sopraddetti, l'Amministrazione 
potrà richiedere il rifacimento anche totale dei tratti difettosi quando anche si trattasse di lastre intere. 
L'Impresa è obbligata a fornire tutte le prestazioni che si ritenessero necessarie per l'esecuzione delle 
prove o dei controlli, nonché il trasporto in sito e ritorno degli strumenti ed attrezzature occorrenti.

I giunti longitudinali saranno formati a mezzo di robuste guide metalliche di contenimento, già 
precedentemente descritte.

Essi, per le strade a due corsie, verranno costruite in corrispondenza dell'asse della carreggiata mentre, 
per le strade aventi un numero maggiore di corsie, i giunti verranno costruiti in corrispondenza alla linea 
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di separazione ideale tra corsia e corsia; tali giunti dovranno avere parete verticale ed interessare tutto 
lo spessore del calcestruzzo.

La parete del giunto dovrà presentarsi liscia e priva di scabrosità ed a tale scopo si avrà cura di 
prendere, durante il getto, tutti gli accorgimenti del caso.

Prima della costruzione della striscia adiacente alla parete del giunto, tale parete dovrà essere spalmata, 
a cura e spese dell'Impresa, di bitume puro.

I giunti trasversali di dilatazione saranno disposti normalmente all'asse stradale, a intervalli eguali, 
conformi al progetto o alle prescrizioni della Direzione dei lavori e saranno ottenuti inserendo nel getto 
apposite tavolette di materiale idoneo deformabili, da lasciare in posto a costituire ad un tempo il giunto 
ed il suo riempimento.

Dette tavolette dovranno avere un'altezza di almeno 3 cm inferiore a quella del manto finito. Per 
completare il giunto sino a superficie, le tavolette durante il getto, dovranno essere completate con 
robuste sagome provvisorie rigidamente fissate al preciso piano della pavimentazione in modo da 
consentire la continuità del passaggio e di lavoro della finitrice e da rimuovere a lavorazione ultimata.

La posa in opera delle tavolette deve essere fatta con un certo anticipo rispetto al getto e con tutti gli 
accorgimenti e la cura necessaria perché il giunto risulti rettilineo regolare, della larghezza massima di 
10 mm e con spigoli perfettamente profilati.

Non saranno tollerate deviazioni maggiori di 10 mm rispetto all'allineamento teorico. Qualora si usino 
tavolette di legno, si dovranno impiegare essenze dolci; inoltre gli elementi, prima della loro posa in 
opera, dovranno essere ben inzuppati d'acqua.

I giunti potranno anche essere ottenuti provvedendo, a vibrazione ultimata, ad incidere con tagli netti in 
corrispondenza della tavoletta sommersa a mezzo di opportune sagome metalliche vibranti o a mezzo di 
macchine tagliatrici.

I bordi dei giunti verranno successivamente regolarizzati con fratazzi speciali in modo da sagomare gli 
spigoli secondo profili circolari del raggio di un centimetro.

I giunti di contrazione saranno ottenuti incidendo la pavimentazione dall'atto mediante sagome 
metalliche inserite provvisoriamente nel getto o mediante una lamina vibrante. L'incisione deve avere in 
ogni caso una profondità pari almeno alla metà dello spessore totale della fondazione in modo da 
indurre successiva rottura spontanea delle lastre in corrispondenza della sezione di minore resistenza 
così creata.

Le distanze fra i giunti di contrazione saranno conformi al progetto od alle prescrizioni della Direzione 
dei lavori.

Trascorso il periodo di stagionatura del calcestruzzo si provvederà alla colmatura dei giunti, previa 
accurata ed energica pulizia dei vani da riempire, con mastice bituminoso la cui composizione dovrà 
corrispondere alle seguenti caratteristiche:

Bitume penetrazione da 80 a 100 20% in peso;

Mastice di asfalto in pani 35% in peso;

Sabbia da 0 a 2 mm 45% in peso.

STRATO DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA
a) Descrizione
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio strato di 
conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento 
(binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione lavori. 

Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed 
additivi (secondo le definizioni riportate nell’art. 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei 
pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo 
IV/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e 
compattato con rulli gommati e lisci.

I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di elementi 
litoidi, anche isolati, di caratteristiche fragili o non conformi alle presenti prescrizioni del presente 
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capitolato, in caso contrario a sua discrezione la Direzione lavori accetterà il materiale o provvederà ad 
ordinare all’Impresa il rifacimento degli strati non ritenuti idonei.

Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), dovrà essere costituito da materiale frantumato.

Per le sabbie si può tollerare l’impiego di un 10% di sabbia tondeggiante.

b) Materiali inerti
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, 
verrà effettuato secondo le norme C.N.R., Capitolo II del fascicolo IV/1953.

Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, così come 
per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle 
Norme C.N.R. 1953, con l’avvertenza che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta 
col metodo Los Angeles secondo le Norme B.U. C.N.R. n. 34 (28 marzo 1973) anziché col metodo 
DEVAL.

Aggregato grosso (frazione > 4 mm):

L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere 
costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie 
ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei.

L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di provenienza 
o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti 
alla miscela che si intende formare, risponda ai seguenti requisiti.

Miscela inerti per strati di collegamento:
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non 

superiore all’1%;

– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore all’1%;

– perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM 
C 131 - AASHO T 96 ovvero inerte IV cat.: Los Angeles <25% - coeff. di frantumazione <140 
;

– tutto il materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee;

– dimensione massima dei granuli non superiore a 2/3 dello spessore dello strato e in ogni caso 
non superiore a 30 mm;

– sensibilità al gelo (G), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 80/80, non superiore al 30% (in zone 
considerate soggette a gelo);

– passante al setaccio 0,075, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 75/80, non superiore all’1%;

– indice di appiattimento (Ia), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 95/84, non superiore al 20%,

– indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,80;

– coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953;
Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi od invernali, 
la perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%.

Miscela inerti per strati di usura:
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non 

superiore all’1%;

– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%;

– perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM 
C 131 - AASHO T 96 ovvero inerte I cat.: Los Angeles <20% - coeff. di frantumazione <120;

– se indicato nell’elenco voci della lavorazione che si vuole almeno un 30% in peso del materiale 
della intera miscela, questo deve provenire da frantumazione di rocce di origine vulcanica 
magmatica eruttiva (ovvero del tipo basaltici o porfidi) che presentino un coefficiente di 
frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non 
inferiore a 140 N/mm2, nonché resistenza alla usura minima 0,6. Nel caso in cui tale 
percentuale risultasse superiore al valore del 30%, la parte eccedente non verrà 
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ricompensata all’Impresa, ma si intenderà come necessaria affinché la miscela totale 
raggiunga i valori minimi prescritti dalla perdita in peso alla prova Los Angeles;

– indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,85;

– coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, con limitazione per la perdita in peso 
allo 0,5%;

Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di usura di 
cui sopra. In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, 
durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere 
e da materiali estranei.

Aggregato fino (frazione compresa tra 0,075 e 4 mm):
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno 
soddisfare ai requisiti dell’art. 5 delle Norme del C.N.R. fascicolo IV/1953 ed in particolare:

Miscela inerti per strati di collegamento:
– quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore al 40%;

– equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 50%;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per l’aggregato 
grosso.

Miscela inerti per strati di usura:
– quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore al 50%;

– equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 60%;

– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per l’aggregato 
grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2,5 mm necessario per la 
prova, la stessa dovrà essere eseguita secondo le modalità della prova Riedel-Weber con 
concentrazione non inferiore a 6.

Additivo minerale (filler):

Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da cemento, 
calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca 
interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM.

Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei lavori, il filler potrà essere costituito da polvere di 
roccia asfaltica contenente il 6 ÷ 8% di bitume ed alta percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 
25 °C inferiore a 150 dmm.

Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione dei lavori 
in base a prove e ricerche di laboratorio.

c) Legante bituminoso
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere di penetrazione 60 ÷ 70 salvo diverso 
avviso, dato per iscritto, dalla Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà 
rispondere agli stessi requisiti indicati per il conglomerato bituminoso di base.

d) Miscele
Strato di collegamento (binder)
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Serie crivelli e setacci
U.N.I.

Miscela passante:
% totale in peso

Crivello 25 100
Crivello 15 65 ¸100
Crivello 10 50 ¸80
Crivello 5 30 ¸60
Setaccio 2 20 ¸45
Setaccio 0,42 7 ¸25
Setaccio 0,18 5 ¸15
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Setaccio 0,075 4 ¸8
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso 
dovrà comunque essere determinato come quello necessario e sufficiente per ottimizzare – secondo il 
metodo Marshall di progettazione degli impasti bituminosi per pavimentazioni stradali – le caratteristiche 
di impasto di seguito precisate:

la stabilità Marshall eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, dovrà 
risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il 
rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso 
superiore a 250; 
gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una 
percenutale di vuoti residui compresa tra 3 ÷ 7%. 
la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato.
Riguardo i provini per le misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo usura che 
per quelli tipo binder, valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base.

Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura 
ultimata, dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche:
la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della densità dei provini Marshall.
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nello strato di collegamento, nel caso questo 
debba restare sottoposto direttamente al traffico per un certo periodo prima che venga steso il manto di 
usura, dovrà presentare:

resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester” 
(secondo la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di 
riferimento di 15 °C, non inferiore a 55 BPN “British Portable Tester Number”; qualora lo strato di 
collegamento non sia stato ancora ricoperto con il manto di usura, dopo un anno dall’apertura al traffico 
la resistenza di attrito radente dovrà risultare non inferiore a 45 BPN;
macrorugosità superficiale misurata con il sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma 
C.N.R. B.U. n. 94/83, non inferiore a 0,45 mm;
coefficiente di aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 147/92, non inferiore a 0,55.
Le misure di BPN, HS, e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il 
90° giorno dall’apertura al traffico.

Strato di usura
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Serie crivelli e setacci
U.N.I.

Miscela passante:
% totale in peso

Crivello 15 100
Crivello 10 70 ¸100
Crivello 5 43 ¸67
Setaccio 2 25 ¸45
Setaccio 0,4 12 ¸24
Setaccio 0,18 7 ¸15
Setaccio 0,075 6 ¸11

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati.

Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà 
superare l’80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il 
raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata.

Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:

resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le 
sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte 
temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque 
assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova 
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B.U. C.N.R. n. 30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per 
faccia dovrà essere di almeno 100 N [1000 Kg]. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto 
tra stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300;
la percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 3% e 6%;
la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato.

Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a 
rullatura ultimata, dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche:

la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della densità dei provini Marshall;
il contenuto di vuoti residui – determinato secondo la norma C.N.R. B.U. n. 39/73 – dovrà comunque 
risultare compreso fra il 4% e il 8% in volume. Ad un anno dall’apertura al traffico, il volume dei vuoti 
residui dovrà invece essere compreso fra 3% e 6% e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente 
di permeabilità misurato su uno dei provini Marshall, riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in 
permeamometro a carico costante di 50 cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec.
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nel manto di usura, dovrà presentare:

resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester 
(secondo la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di 
riferimento di 15 °C:

inizialmente, ma dopo almeno 15 giorni dall’apertura al traffico non inferiore a 65 BPN
dopo un anno dall’apertura al traffico, non inferiore a 55 BPN;

macrorugosità superficiale misurata con il sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma 
C.N.R. B.U. n. 94/83, non inferiore a 0,55 mm;
coefficiente di aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 147/92, non inferiore a 0,60.
Le misure di BPN, HS e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il 
90° giorno dall’apertura al traffico.

Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la 
prova Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato prodotto, i relativi 
provini dovranno essere confezionati con materiale prelevato presso l’impianto di produzione o nella 
stesa ed immediatamente costipato senza alcun ulteriore riscaldamento. La stessa Impresa dovrà a sue 
spese provvedere a dotarsi delle attrezzature necessarie per confezionare i provini Marshall. In tal modo 
la temperatura di costipamento consentirà anche il controllo delle temperature operative. Inoltre, poiché 
la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm, lo stesso dovrà essere vagliato se 
necessario.

e) Controllo dei requisiti di accettazione
Strato di collegamento (binder)
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 

Strato di usura
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 

Inoltre indicati con:

M: il valore della stabilità Marshall, espressa in Kg;

Iv: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata, espresso in percentuale;

LA: perdita in peso alla prova Los Angeles relativa all’aggregato grosso, espresso in percentuale;

i lavori eseguiti non saranno ritenuti accettabili qualora si verifichi anche una sola delle disuguaglianze 
sotto indicate:

M <800 Kg Iv >14 % LA >23 %
Nel caso in cui i risultati delle prove fatte eseguire dalla Direzione lavori presso laboratori ufficiali di 
fiducia dell’Amministrazione appaltante, sui campioni prelevati in contradditorio, fornissero dei valori 
intermedi tra quelli prescritti dal presente capitolato e quelli rappresentanti i limiti di accettabilità sopra 
indicati, si procederà ad una detrazione percentuale sull’importo dei lavori, che risulti dai registri 
contabili o in sede di emissione del conto finale, calcolata secondo la seguente formula, che fornisce il 
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fattore di moltiplicazione da applicare a detto importo per ottenere il corrispondente valore rettificato, a 
seguito di riscontrata carenza dei materiali:

C = 1 - 0,3 × (1000 - M) / 200 – 0,2 × (Iv – 8) / 6 – 0,1 × (LA – 20) / 3
con

M £ 1000 Kg Iv ³8 % LA ³ 20 %
Quando il coefficiente C risulti minore o uguale a 0,5 il lavoro non sarà accettato.

Per l’applicazione del fattore di moltiplicazione (C) sull’importo dei lavori si dovrà utilizzare, per ciascun 
termine (M, Iv e LA), il valore medio tra quelli rilevati su più sezioni (chilometriche) dell’intero tronco 
stradale oggetto dell’intervento.

f) Formazione e confezione degli impasti
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di 
miscelazione effettiva, che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non dovrà 
essere inferiore a 25 secondi.

g) Posa in opera delle miscele
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che saranno tollerati scostamenti dalle 
quote di progetto contenuti nei seguenti limiti:

strato di collegamento: ± 7 mm,
strato di usura: ± 5 mm.
h) Attivanti l’adesione
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati potranno essere impiegate speciali sostanze 
chimiche attivanti l’adesione bitume aggregato (“dopes” di adesività).

Esse saranno impiegate negli strati di base e di collegamento, mentre per quello di usura lo saranno ad 
esclusivo giudizio della Direzione lavori:

1) quando la zona di impiego del conglomerato, in relazione alla sua posizione geografica rispetto agli 
impianti più prossimi, è tanto distante dal luogo di produzione del conglomerato stesso da non 
assicurare, in relazione al tempo di trasporto del materiale, la temperatura di 130°C richiesta all’atto 
della stesa;

2) quando anche a seguito di situazioni meteorologiche avverse, la stesa dei conglomerati bituminosi 
non sia procrastinabile in relazione alle esigenze del traffico e della sicurezza della circolazione.

Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative 
effettuate presso i laboratori autorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie 
caratteristiche chimiche anche se sottoposto a temperature elevate e prolungate.

Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto, tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume.

I tipi, i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione lavori.

L’immissione delle sostanze attivanti nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature tali da 
garantirne la perfetta dispersione e l’esatto dosaggio.

SCARIFICAZIONE DI PAVIMENTAZIONE ESISTENTE
Per gli interventi su pavimentazioni stradali già esistenti sui quali dovrà procedersi a ricarichi o 
risagomature, previo ordine della Direzione lavori, l’Impresa dovrà dapprima ripulire accuratamente il 
piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione della massicciata esistente adoperando, all’uopo, 
apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato.

La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione lavori, provvedendo 
poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate 
a cura e spese dell’Impresa.

Qualora la Direzione dei lavori ritenga opportuno allontanare il materiale risultante da scarificazione, la 
ditta Appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a 
norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o 
edili.
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FRESATURA
La fresatura della sovrastruttura stradale per la parte legata a bitume per l’intero spessore o parte di 
esso dovrà essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, 
munite di nastro caricatore per il carico del materiale di risulta.

Le attrezzature dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche meccaniche, 
dimensioni e produzioni approvate secondo la “direttiva macchine”, D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459.

La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati non 
completamente fresati. L’Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti 
dalla Direzione lavori. Particolare cura e cautela deve essere rivolta alla fresatura della pavimentazione 
su cui giacciono coperchi o prese dei sottoservizi, la stessa Impresa avrà l’onere di sondare o farsi 
segnalare l’ubicazione di tutti i manufatti che potrebbero interferire con la fresatura stessa.

Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando 
l’altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo.

La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali, dovrà essere eseguita con attrezzature 
munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano perfettamente 
pulito.

Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale 
rettilineo e privo di sgretolature.

Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempimento, 
risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco in legante 
bituminoso.

La ditta appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a 
norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o 
edili.

PAVIMENTAZIONE IN AUTOBLOCCANTI
1. Il sottofondo che ospiterà la pavimentazione in autobloccanti dovrà essere preparato, adeguatamente 
dimensionato e compattato in funzione del piano di appoggio e dei carichi previsti che utilizzeranno la 
pavimentazione. Le tolleranze dimensionali massime ammissibili per il piano di finitura del 
sottofondo sono ± 15 mm.

2. I relativi manufatti (chiusini, caditoie, canalette ,etc,) dovranno essere posizionati al livello della 
pavimentazione finita prima dell’inizio della posa in opera, tenendo conto di un ulteriore calo del livello 
pavimentazione finita per effetto del traffico nell’ordine di 3-5 mm.

3. In particolare l’intervento di svolge secondo le seguenti operazioni: 

1- Verifica della finitura della massicciata  (piano di finitura del sottofondo).
2 - Verifica del contenimento laterale della pavimentazione con eventuale posa in opera dei cordoli o 
similari.
3 - Eventuale posa in opera di geotessili
4 - Stesura e staggiatura della sabbia di allettamento dei masselli
5 - Posa in opera dei masselli  Operazione eseguita manualmente o a mezzo di macchine avente lo 
scopo di collocare ed assiemare i masselli sul piano di allettamento secondo procedure o schemi di posa 
prestabiliti
6 - Primo intasamento dei giunti
7 - Vibrocompattazione della pavimentazione Operazione eseguita sul rivestimento con idonea 
macchina vibrocompattatrice avente lo scopo di allettare e livellare i masselli con parziale saturazione 
dei giunti.
8 - Sigillatura finale dei giunti Operazione eseguita manualmente o a macchina avente lo scopo di 
completare la saturazione  ei giunti con materiale idoneo.
Al termine della giornata lavorativa le operazioni sopra riportate vanno comunque completate, salvo 
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situazioni particolari di cantiere , al fine di operare nei giorni successivi per il completamente della 
pavimentazione effettuando la movimentazione di pacchi e mezzi prevalentemente sul pavimento finito;

4. Caratteristiche della sabbia di allettamento: Il riporto di posa dovrà essere costituito da sabbia di 
origine alluvionale o dalla frantumazione di rocce ad elevata resistenza meccanica e non alterabili. Sono 
assolutamente da evitare quali materiali di allettamento i granulati ottenuti dalla macinazione di rocce 
calcaree o comunque tenere. La granulometria ottimale è riportata nella tabella seguente:

diametro vaglio % passante in massa

10 mm 100

6 mm 90 – 100

3 mm 75 - 100

1 mm 55 - 90

0,5 mm 35 - 70

0.25 mm 8 - 35

0.125 mm 0 -10

0.075 mm 0 -3

5. L’umidità dello strato di allettamento dovrà essere il più uniforme possibile ed il materiale dovrà 
risultare umido ma NON SATURO . La condizione di saturazione della sabbia di allettamento rappresenta 
un pericoloso fattore di ammaloramento delle pavimentazioni autobloccanti: in tale condizione si 
produce infatti, per effetto dei carichi, un effetto di pompaggio con conseguente svuotamento dei 
giunti. E’ pertanto assolutamente da evitare tale condizione, in particolare modo in presenza di 
sottofondi non drenanti quali le solette in calcestruzzo, mediante la realizzazione di opportuni sistemi di 
drenaggio, una scelta corretta dei materiali di allettamento, oppure attraverso l’uso di materiali di 
sigillatura tali da produrre una impermeabilizzazione dei giunti.

6. Per quanto riguarda il ricorso a leganti quali cemento o similari è assolutamente da evitare l’uso della 
tecnica a spolvero superficiale sulla sabbia stesa, mentre i leganti possono essere utilizzati in casi 
particolari miscelati a secco con la sabbia al fine di ottenere uno strato di allettamento con particolari 
caratteristiche di rigidezza (ad esempio in prossimità di una pavimentazione rigida allo stesso livello). La 
posa in opera su malta cementizia è sempre sconsigliata e assolutamente da evitare in caso di traffico 
veicolare. Altro importante fattore è rappresentato dall’uniformità delle caratteristiche della sabbia: a tal 
fine è opportuno prelevare sempre la sabbia dalla stessa fonte e lasciarla drenare prima dell’uso.

7. MODALITÀ ESECUTIVE: L’esecuzione della pavimentazione prevede la posa per semplice 
accostamento a secco dei masselli su allettamento di sabbia.

8. STESURA E STAGGIATURA DELLA SABBIA DI ALLETTAMENTO Lo strato di allettamento in sabbia 
dovrà mantenere uno spessore costante compreso tra 3 e 6 cm al momento della staggiatura: in 
nessun caso infatti le pendenze dovranno essere ricavate variando lo spessore di tale 
strato. Lo spessore maggiore è opportuno in presenza di sottofondi rigidi (ad esempio calcestruzzo o 
misto cementato), mentre spessori minori sono indicati per pavimentazioni su sottofondi in materiale 
naturale non legato. Nella determinazione delle quote finite si deve ricordare che ci sarà un calo della 
sabbia di allettamento per effetto della compattazione,  normalmente variabile tra il 20 ed il 30% dello 
spessore soffice in funzione del tipo e della granulometria di sabbia utilizzata. La sabbia di allettamento 
compattata dovrà risultare quindi di spessore compreso tra 2,5 e 4,5 cm.

La staggiatura può essere realizzata in due modi:

• con precompattazione: si stende la sabbia per uno spessore come sopra specificato, si 
vibrocompatta con piastra vibrante, si sparge un nuovo strato di sabbia di circa 1,5 cm. e si staggia: è il 
metodo preferibile per pavimentazioni destinate a carichi elevati, in quanto assicura densità e 
compattazione uniforme e quindi minore tolleranze superficiali.
• La compattazione della sabbia avviene solo dopo la posa dei masselli. Se il piano di posa viene 
comunque disturbato deve essere di nuovo staggiato con cura. 
La staggiatura della sabbia non dovrà mai essere effettuata con temperature inferiori a 1 °C.
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9. POSA IN OPERA DEI MASSELLI: Una volta preparato il piano di allettamento si procede alla posa dei 
masselli. La geometria di posa dipende dal tipo di massello impiegato. La scelta della geometria più 
adatta deve essere effettuata in funzione delle destinazioni d’uso previste per la pavimentazione. Per 
carichi veicolari sono da evitare schemi di posa a giunti non sfalsati ed è preferibile uno schema a spina 
di pesce che risulti in diagonale a 45 ° rispetto alla direzione principale di marcia. Deve essere 
preliminarmente fissato il reticolo di posa, specie quando sono previsti diversi formati di massello. I 
masselli sono normalmente dotati sulla superficie laterale di profili distanziatori che facilitano la posa per 
semplice accostamento, mantenendo un’apertura costante dei giunti. Nel caso di masselli privi di 
distanziali si deve comunque assicurare un’apertura massima del giunto di 3 mm. al fine di garantire 
una corretta autobloccanza. I masselli che non possono essere inseriti integralmente vanno tagliati a 
misura con apposita attrezzatura a spacco oppure con sega da banco.

10. CARATTERISTICHE DELLA SABBIA DI SIGILLATURA La sigillatura dei giunti è fondamentale per 
l’efficienza della pavimentazione. L’effetto fondamentale di autobloccanza, cioè la capacità di 
distribuzione del carico da un massello ai masselli vicini, è infatti determinato dall’attrito realizzato dalla 
sabbia nei giunti. Deve essere usata esclusivamente sabbia naturale (la sabbia di frantoio può causare 
infatti macchie sulla superficie dei masselli) con granulometria come illustrato nella tabella sopra 
riportata. La sabbia deve essere asciutta: se essiccata facilita la penetrazione ed il riempimento del 
giunto.

11. MODALITA’ ESECUTIVE SIGILLATURA FINALE Appena terminata la posa con i tagli di finitura si 
deve provvedere al pre-intasamento dei giunti con sabbia avente le caratteristiche sopra specificate. Il 
pre-intasamento ha lo scopo di ottimizzare il riempimento dei giunti ed evitare il disallineamento dei 
masselli sia nella fase di movimentazione in corso d’opera dei materiali verso il fronte di posa che 
durante la vibrocompattazione. La sabbia deve essere stesa e distribuita in modo omogeneo su tutta la 
superficie da vibrocompattare. Si procede quindi alla vibrocompattazione a mezzo di piastra. La 
vibrocompattazione ha la funzione di allettare i masselli nello strato di sabbia e di garantire un primo 
assestamento della sabbia nei giunti: andranno previsti almeno 3 passaggi in senso trasversale per 
garantire uniformità di compattazione. La vibrocompattazione dovrà arrestarsi entro 1 metro dal fronte 
di posa. Per superfici a forte pendenza occorre sempre vibrare la pavimentazione in senso trasversale 
dal basso verso l’alto. Il tipo di piastra da utilizzare per la vibrocompattazione  dipende dalla forma e 
dallo spessore del massello (si veda la tabella seguente). La piastra utilizzata deve essere munita di 
tappetino protettivo in gomma o similare. E’ importante mantenere sempre pulito il piano vibrante, 
evitando graffiature o accumuli di sporcizia che andrebbero inevitabilmente a macchiare la 
pavimentazione, specialmente nel caso questa fosse umida. Al termine della vibrocompattazione si 
procede all’intasamento finale dei giunti con ulteriore stesura di sabbia.. LA sabbia di intasamento deve 
essere lasciata il più a lungo possibile per consentire un efficace intasamento dei giunti.

12. OPERAZIONI FINALI Al termine delle operazioni di posa la conformità del lavoro ai dettami della 
regola dell’arte va controllata secondo i seguenti parametri:

corretto allineamento dei masselli secondo due direzioni ortogonali; considerando comunque che le 
variazioni dimensionali in produzione e l’andamento delle pendenze non consentono in nessun caso un 
perfetto allineamento;
assenza di danneggiamento ai masselli dovuti a cattiva movimentazione degli stessi oppure ad una 
non idonea procedura di compattazione;
ottimale sigillatura dei giunti della pavimentazione: nel caso non sia disponibile sabbia essiccata, la 
sabbia di sigillatura dovrà essere lasciata in misura abbondante sulla pavimentazione e periodicamente 
ridistribuita a cura della Committenza fino al completo intasamento;
rispetto dei livelli della pavimentazione finita con le tolleranze di cui alla tabella seguente:

in generale rispetto alle quote di progetto +/- 6 mm

planarità della superficie  (controllata con staggia da 3 mt) 10 mm

Differenza di spessore tra due masselli adiacenti 2 mm

Differenza di spessore tra in corrispondenza di caditoie, canali ecc 6 mm

13. Il cantiere di posa finito dovrà risultare sgombro da tutti i residui di lavorazione, accatastati a cura 
del posatore in un punto del cantiere allo scopo indicato dalla Committenza per la successiva 
asportazione.
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SEGNALETICA
1. Per quanto riguarda la segnaletica, l'impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno impartite 
di volta in volta dalla direzione dei lavori.

2. Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel regolamento emanato con d.P.R. 
30 giugno 1959 per l'esecuzione del T.U. 15 giugno 1959, n. 393 e il Capitolato Speciale dei segnali 
stradali predisposto dall'Ispettorato Generale Circolazione e Traffico del Ministero dei LL.PP. e 
successive modifiche ed integrazioni.

CORDOLI E ZANELLE
Caratteristiche dei materiali
Devono essere realizzate con elementi prefabbricati di lunghezza non superiore a 1.00 m, di forma 
prismatica e con la sezione indicata in progetto sia per le zanelle, i cordoli spartitraffico e i cordoli per il 
contenimento di aiuole o marciapiedi. Gli elementi devono essere in conglomerato cementizio vibrato 
(C.A.V.), con Rck > 30 N/mm2, presentare superfici in vista regolari e ben rifinite con dimensioni 
uniformi, dosature e spessore corrispondenti alle prescrizioni e ai tipi; saranno ben stagionati, di 
perfetto impasto e lavorazione, sonori alla percussione senza screpolature e muniti delle eventuali 
opportune sagomature alle due estremità per consentire una sicura connessione, ed essere esenti da 
imperfezioni, cavillature, rotture o sbrecciature. Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo avranno 
sezione che sarà di volta in volta precisata dalla Direzione dei Lavori sulla base degli elaborati grafici. Il 
calcestruzzo per il corpo dei manufatti dovrà avere una resistenza cubica a rottura a compressione 
semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 30 N/mm. Il controllo della resistenza a 
compressione semplice del calcestruzzo a 28 giorni di maturazione dovrà essere fatto prelevando da 
ogni partita di 100 pezzi un elemento dal quale saranno ricavati 4 provini cubici di cm 10 di lato. Tali 
provini saranno sottoposti a prove di compressione presso un laboratorio indicato dalla D.L. e sarà 
assunta quale resistenza a rottura del calcestruzzo la media delle resistenze dei 4 provini.
Le operazioni di prelievo e di prova, da eseguire a cura della D.L., saranno effettuate in contraddittorio 
redigendo apposito verbale controfirmato dalla D.L. e dall'Impresa. Nel caso che la resistenza risultante 
dalle prove sia inferiore al valore richiesto (almeno 30 N/mm2), la partita sarà rifiutata e dovrà essere 
allontanata dal cantiere. Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta a controllo non 
potrà essere posta in opera fino a quando non saranno noti i risultati positivi delle prove.
Modalità di posa in opera
I manufatti prefabbricati devono essere posti in opera su letto di materiale arido perfettamente livellato 
e costipato avendo cura che in nessun punto restino vuoti che potrebbero compromettere la resistenza 
della struttura. I giunti devono essere stuccati con malta dosata a 400 Kg/mc di cemento. La posa in 
opera sarà eseguita su platea in conglomerato cementizio con Rck ³ 25 N/mm2, interponendo uno 
strato di malta dosata a 400 Kg/mc di cemento, che deve essere utilizzata anche per la stuccatura dei 
giunti.
Il prezzo comprende ogni onere e magistero necessario per dare il cordolo e la zanella in opera, ivi 
compreso il tracciamento, l'eventuale scavo necessario alla posa degli elementi e della relativa 
fondazione, il calcestruzzo costituente la fondazione ed il rinfianco prescritto nei particolari costruttivi, la 
sigillatura dei giunti il montaggio in pezzi diritti o curvi, allineati in quota o inclinati per i passi carrabili e 
pedonali, gli oneri per l’eventuale taglio con disco a vidia per garantire la regolare curvatura dei pezzi 
nei tratti di curva a stretto raggio; in particolare per le punte delle aiuole spartitraffico dovranno essere 
utilizzati i pezzi speciali appositi in commercio.
Gli elementi verranno posati attestati, lasciando fra le teste contigue lo spazio di cm 0,5. Tale spazio 
verrà riempito di malta cementizia.
In corrispondenza di passi carrabili o pedonali, si provvederà ad inclinare i cordoli in modo tale da 
rispettare l’ inclinazione del piano di calpestio del marciapiede, così come dettato dal DPR 503 del 
24/7/1996

RIASSETTO DI CORDONATURE - RIPRISTINO DI PERCORSI PEDONALI
Per la rimozione delle cordonature, sia esse in granito che in cls., si procederà di norma così come 
segue. 
Esecuzione di taglio ad opportuna distanza fra il cordolo del marciapiede e la pavimentazione dello 
stesso dove necessita, eseguita con disco da taglio: la stessa operazione dovrà essere effettuata fra la 
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cordonatura e la pavimentazione stradale dove richiesta. 
La rimozione dei cordoli dalla loro sede dovrà avvenire usando l'apposita pinza di sollevamento e/o 
manualmente usando leve ecc., escludendosi in via assoluta l'uso della benna dell'escavatore e/o altra 
apparecchiatura equivalente. 
Le cordonature dovranno essere accatastate ordinatamente in cantiere, o trasportate in luoghi indicati 
dal Direttore dei Lavori usando appositi bancali con regge di fissaggio. 
Si valuterà poi di volta in volta, la necessità di eseguire l'intestatura degli stessi che dovrà essere 
effettuata con apposito disco da taglio e/o manualmente usando mazzetta e punta mezzana. Per quanto 
riguarda la riposa degli elementi si richiama quanto contenuto nel relativo paragrafo. 
Eventuali cordoni sbrecciati o rotti dovranno essere sostituiti con altri nuovi.
Sui cordoli cosi posati andrà eseguita una sigillatura finale con boiacca di cemento R=325. 
La fondazione del marciapiede in terra battuta dovrà essere livellata e costipata con piastra vibrante o 
rullo compressore, ove possibile. 
Il sottofondo eseguito in cls a q.li 2,00 di cemento per uno spessore di cm. 10 dovrà avere una 
pendenza del 2% verso il cordolo. 
Prima dell'esecuzione dei manti superficiali occorrerà provvedere alla rifinitura dei bordi della 
pavimentazione esistente, eseguita a mano o con idoneo disco da taglio. 
Nel caso di ripristino in manto bituminoso fine, la posa in opera dello stesso dovrà essere preceduta da 
una stesa di emulsione bituminoso basica in ragione di 1 kg/mq avendo particolare cura di non 
imbrattare i cordoli e le strutture delle proprietà private. 
La superficie così trattata dovrà essere rullata e successivamente spolverata con sabbietta. 
Inoltre dovrà essere eseguito un ripristino della carreggiata stradale in prossimità delle cordonature 
mediante stesa di conglomerato bituminoso fine per una larghezza media di almeno 20 cm, dalle 
cordonature, eseguita in modo da non causare ristagni d'acqua 

TUBAZIONI

POSA IN OPERA DELLE TUBAZIONI
Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa delle tubazioni confezionate fuori opera e dei pezzi 
speciali relativi, l’Impresa dovrà avere in deposito una congrua parte del quantitativo totale dei tubi 
previsti dal progetto al fine di evitare ritardi nei lavori. I tubi che l’Impresa intenderà porre in opera 
dovranno corrispondere per forma e caratteristiche ai campioni prelevati dalla Direzione Lavori e 
custoditi presso la stazione appaltante. I direttore lavori visionerà i tubi forniti una volta nel cantiere ed 
una volta immediatamente prima della loro posa in opera; i tubi che non corrispondano ai campioni 
approvati, non confezionati in base alle prescrizioni saranno rifiutati e l’appaltatore dovrà provvedere al 
loro immediato allontanamento a sua cura e spese.

Tutte le canalizzazioni di fogna dovranno tassativamente avere il livello massimo dei liquami neri al 
disotto delle condotte di acqua potabile di almeno 20 cm.

La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della Direzione Lavori e non prima che sia 
ultimato lo scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo.

I tubi saranno posti su una base di calcestruzzo cementizio confezionato a q.li 1,50 di cemento dello 
spessore minimo di cm 10. Il loro allineamento secondo gli assi delle livellette di progetto sarà indicato 
con filo di ferro o nylon teso tra i punti fissati dalla Direzione Lavori.

I tubi, posti sul letto preventivamente spianato e battuto, saranno collocati in opera con le estremità 
affacciate; l’anello elastico, il cui diametro interno sarà inferiore a quello esterno del tubo, verrà infilato, 
dopo adeguata pretensione, sulla testa del tubo da posare, poi, spingendo questa dentro il bicchiere del 
tubo già posato, si farà in modo che l’anello rotoli su se stesso fino alla posizione definitiva curando che, 
ad operazione ultimata, resti compresso in modo uniforme lungo il suo contorno.

Le tubazioni, siano esse orizzontali o verticali, devono essere installate in perfetto allineamento con il 
proprio asse e parallele alle pareti. Le tubazioni orizzontali, inoltre, devono essere posizionate con 
l’esatta pendenza loro assegnata in sede di progetto.

La testa del tubo non dovrà essere spinta contro il fondo del bicchiere ad evitare che i movimenti delle 
tubazioni producano rotture. Nella connessura ortogonale così formata dovrà quindi essere inserito, con 
perfetta sigillatura, un nastro plastico con sezione ad angolo retto, eventualmente limitato alla metà 
inferiore del bicchiere.
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Durante la posa del condotto dovranno porsi in opera i pezzi speciali relativi, effettuando le giunzioni 
con i pezzi normati nei medesimi modi per essi descritti. Gli allacciamenti dovranno essere eseguiti in 
modo che siano evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di sezione, impiegando pezzi speciali. La 
Direzione Lavori potrà autorizzare che il collegamento tra tubazioni ed allacciamenti sia eseguita 
mediante foratura del collettore principale, inserimento del tubo del minore diametro e successiva 
stuccatura; ove si effettui la foratura questa dovrà essere eseguita con estrema cura, delle minori 
dimensioni possibili, evitando la caduta dei frammenti all’interno della tubazione ed asportando con 
idoneo attrezzo quanto potesse ciononostante cadervi. Il tubo inserito non dovrà sporgere all’interno 
della tubazione principale e la giunzione dovrà essere stuccata accuratamente e rinforzata con un 
collare di malta, abbracciante il tubo principale, dello spessore di almeno 3 cm ed esteso a 5 cm a valle 
del filo esterno del tubo immesso.

I pezzi speciali ed i raccordi che la Direzione Lavori ordinasse di porre in opera durante la posa delle 
tubazioni per derivare futuri allacciamenti dovranno essere provvisti di chiusura con idoneo tappo 
cementizio. Tali pezzi devono inoltre consentire la corretta connessione fra le diverse parti della rete, 
senza creare discontinuità negli allineamenti e nelle pendenze. È sconsigliato l’uso delle derivazioni 
piane a doppio T così come non devono mai essere usate curve ad angolo retto nelle tubazioni 
orizzontali. È consigliabile realizzare la connessione tra le diramazioni e le colonne con raccordi formanti 
angolo con la verticale prossimo a 90°. I cambiamenti di direzione devono essere realizzati con raccordi 
che limitino il più possibile, ove non eliminino completamente, variazioni di velocità e/o altri effetti 
nocivi.

Nel corso delle operazioni di posa si avrà cura di mantenere costantemente chiuso l’ultimo tratto messo 
in opera mediante un consistente tampone sferico assicurato da una fune o mediante tappi pneumatici, 
per impedire l’introdursi di corpi estranei nella condotta anche nel caso di allagamento del cavo.

I tubi in PVC con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di sabbia 
dello spessore di almeno 30 cm in tutte le altre direzioni.

Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo un comportamento 
elastico.

È consigliabile che il percorso delle tubazioni di scarico non passi al di sopra di apparecchiature o 
materiali per i quali una possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione. Ove questo non 
sia possibile è necessario realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni in grado di 
drenare, raccogliere e convogliare alla rete generale di scarico eventuali perdite.

POZZETTI DI SCARICO DELLE ACQUE STRADALI
I pozzetti per lo scarico delle acque stradali saranno costituiti da manufatti prefabbricati in calcestruzzo 
di cemento di tipo monoblocco muniti di sifone incorporato.

Salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori avranno dimensioni interne di cm 50 x 50 x 90 
oppure cm 45 x 45 x 90. La copertura sarà costituita da una caditoia in ghisa nel caso che il pozzetto 
venga installato in sede stradale o da un chiusino pure in ghisa qualora venga installato sotto il 
marciapiede. Il tubo di scarico sarà di norma in calcestruzzo del tipo senza bicchiere, del diametro 
interno di cm 12.

I pozzetti saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo; la superficie superiore del sottofondo 
dovrà essere perfettamente orizzontale e a quota idonea a garantire l’esatto collocamento altimetrico 
del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale.

ALLACCIAMENTO AI CONDOTTI DI FOGNATURA DEGLI SCARICHI PRIVATI E DEI POZZETTI 
STRADALI
Gli allacciamenti dei pozzetti stradali ai condotti di fognatura dovranno, di norma, essere realizzati (salvo 
particolari disposizioni della Direzione Lavori) in tubi di calcestruzzo di cemento opportunamente 
rinfiancati.

Gli allacciamenti degli scarichi privati dovranno invece essere realizzati unicamente in tubi di grès 
ceramico o pvc rigido.

Nell’esecuzione delle opere di allacciamento si dovrà avere particolare cura per evitare gomiti, bruschi 
risvolti e cambiamenti di sezione ricorrendo sempre all’impiego di pezzi speciali di raccordo e di 
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riduzione.

Le connessioni con gli sghembi dovranno essere accuratamente eseguite ai fini di non creare 
sollecitazioni di sorta su di essi, con pericolo di rotture.

Nell’eventualità di dover allacciare al condotto stradale immissioni in punti in cui non esistono sghembi, 
le operazioni relative saranno stabilite volta per volta dalla Direzione Lavori.

Per l’inserimento di sghembi in tubazioni prefabbricate in c.a. si dovrà procedere con ogni diligenza 
onde evitare la rottura del condotto, limitando le dimensioni del foro a quanto strettamente necessario; 
gli sghembi verranno quindi saldati alla tubazione senza che abbiano a sporgere all’interno del tubo e 
gettando all’esterno dello stesso un blocco di ammaraggio in calcestruzzo onde ad evitare il distacco del 
pezzo speciale.

Per la realizzazione di allacciamenti alle tubazioni di grès ceramico dovranno essere predisposti appositi 
pezzi speciali.

In alternativa gli innesti potranno essere realizzati praticando dei fori sulle tubazioni per mezzo di una 
macchina carotatrice e inserendo in questi uno sghembo, previa l’interposizione di una apposita 
guarnizione di tenuta.

Nel collegamento tra i condotti e gli sghembi dovranno infine prendersi le precauzioni atte ad evitare la 
trasmissione su questi ultimi di ogni sollecitazione che ne possa provocare la rottura o il distacco. 
L’Impresa resterà in ogni caso responsabile di cedimenti, rotture e danni che si verificassero e dovrà 
provvedere a sua cura e spese alle riparazioni e sostituzioni relative, nonché al risarcimento di danni 
derivati alla stazione appaltante o a Terzi.

OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO SEMPLICE ED ARMATO
1. Impasti di conglomerato cementizio

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 
nell'allegato 1 del DM 9 gennaio 1996.

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono 
essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del 
conglomerato.

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà 
essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di 
aggressività.

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 
garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per 
l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto 
soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità.

2. Controlli sul conglomerato cementizio

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del DM 9 gennaio 1996.

Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 
specificato nel suddetto allegato 2 del DM 9 gennaio 1996. 

La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto.

Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, 
controllo di accettazione, prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 dell'allegato 2).

I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in 
opera dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato Allegato 2.

3. prescrizioni per l’esecuzione del cemento armato normale
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Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute nella Legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche del DM 9 gennaio 1996. In 
particolare:

a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione 
dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto.

Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere 
mantenuta umida per almeno tre giorni.

Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad 
opportune cautele.

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare 
possibilmente nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate.

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante:

saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature;

manicotto filettato;

sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la 
lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione 
di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella 
sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro.

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non 
minore di 6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del DM 
9 gennaio 1996. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a 
caldo.

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di 
almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure 
devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi 
ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono 
opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti).

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il 
diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm.

Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza 
minima tra le coppie ad almeno 4 cm.

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.

e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve 
inoltre avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in 
relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze 
progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori.

4. Norme di riferimento:

UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e  conformità;
UNI 8656 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. 
Classificazione e requisiti;
UNI 8657 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. 
Determinazione della ritenzione d'acqua;
UNI 8658 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. 
Determinazione del tempo di essiccamento;
UNI 8659 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. 
Determinazione del fattore di riflessione dei prodotti filmogeni pigmentati di bianco;
UNI 8660 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. 
Determinazione dell'influenza esercitata dai prodotti filmogeni sulla resistenza all' abrasione del 

70



calcestruzzo.

SEMINAGIONI E PIANTAGIONI
1. Per le seminagioni sulle falde dei rilevati si impiegheranno, secondo la diversa natura del suolo e le 
istruzioni che saranno date dall'ingegnere direttore, semi di erba medica .

2. Quando la seminagione si dovesse fare contemporaneamente alla formazione delle scarpate, si 
spargerà le semente prima che lo strato superiore di terra vegetale abbia raggiunto la prescritta altezza. 
Nei casi in cui il terreno fosse già consolidato, si farà passare un rastrello a punte di ferro sulle scarpate 
parallelamente al ciglio della strada e vi si spargerà quindi la semente procurando di coprirla bene 
all'atto dello spianamento della terra.

3. L'impresa dovrà riseminare a sue spese le parti ove l'erba non avesse germogliato.

4. Per le piantagioni sulle scarpate o sulle banchine si impiegheranno piantine di acacia o alianto, con 
preferenza a quest'ultima per la sua idoneità a produrre cellulosa, ovvero ad impiantare canneti 
(oriundo).

5. Tali piantagioni verranno eseguite a stagione opportuna e con tutte le regole suggerite dall'arte, per 
conseguire una rigogliosa vegetazione, restando l'impresa obbligata di curarne la coltivazione e, 
all'occorrenza, l'innaffiamento sino al completo attecchimento.

6. Le piantine dovranno essere disposte a filare in modo che ne ricadano quattro per ogni mq di 
superficie.

7. Quelle che non attecchissero o che dopo attecchite venissero a seccare, dovranno essere sostituite 
dall'impresa a proprie spese in modo che all'atto del collaudo risultino tutte in piena vegetazione.

8. Le alberature stradali dovranno essere effettuate in modo da non pregiudicare eventuali allargamenti 
della sede stradale. Dovranno essere eseguite previa preparazione di buche delle dimensioni minime di 
metri 0,80 x 0,80 x 0,80 riempite di buona terra, se del caso drenate, ed opportunamente concimate. Le 
piante verranno affidate a robusti tutori a cui saranno legate con rafia.

PROVE, CONTROLLI E COLLAUDI 

PROVE SUI MATERIALI
In relazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, 
l'impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, 
nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera sottostando a tutte le spese di 
prelevamento ed invio di campioni ad istituto sperimentale debitamente riconosciuto.

L'impresa sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti stessi.

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di 
sigilli e firma del direttore dei lavori e dell'impresa, nei modi più adatti a garantire l'autenticità.

Sarà obbligo dell’impresa comunicare ai rappresentanti della Stazione Appaltante i riferimenti per 
presenziare all’esecuzione delle prove che potranno essere  eseguite sia in cantiere che in altra sede.

A tali prove potranno partecipare i rappresentanti dell'Appaltante e l'Appaltatore sarà tenuto a 
rimborsare all'Appaltante le spese all'uopo sostenute.

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso:

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati;

b) verifica del montaggio degli elementi costituenti l’impianto e della relativa esecuzione in modo da 
garantire la perfetta regola d’arte e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente.

La provenienza dei materiali dovrà sempre essere segnalata alla Direzione dei Lavori che si riserva in 
qualunque tempo di prelevare campioni ed inviare, a cura e spese dell’impresa, ai competenti laboratori 
per la verifica e l’accertamento delle caratteristiche tecniche richieste. L’Appaltatore non avrà comunque 
diritto a nessun compenso, né per i materiali asportati, né per i ripristini dei manufatti eventualmente 
rimossi per il prelievo dei campioni.

Controlli
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Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà come segue:

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli 
strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e 
comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il 
collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, 
fogli ed in genere con prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove 
sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 

le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 
adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione);
tenute all'acqua, all'umidità, ecc.
b) a conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti 
di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal 
progetto o dalla realtà.

Il direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, eventuali schede 
di prodotti, nonché le istruzioni per la manutenzione ai fini dell’integrazione o aggiornamento del piano 
di manutenzione dell’opera.
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